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S. 
E alla chiarezza del Sangue , ed al- 
la celebrità del Nome non corrifpon- 
defle la Voftra modeftia , e non fofle que- 
lla eziandio a quelle fuperiore , io potrei 
qui fare un ampio dettaglio de Voftri pre- 
gj e Letterarj , e Morali , e modellare P 
offerta, che io vi fo di quefto erudito la- 
voro, fui gufto di tutti gli altri editori . 

Perdonatemi per altro, Illustri ss» £ 
Cl ariss. Signore , fe prendo altra ftrada • 
Io giudico , che il filenzio fia più ri- 
fpettofo , e più eloquente , quando che di 

VlM , 

1 
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Voi , e delle Voftre ricercatiffime produ- 
zioni in tanti Paefi , oltre i confini' del 
noftro parla la fama . Non dubito ezian- 
dio , che la pofterità fia per ifmentire le fue 
voci . Dopo le infigni Odi Panegiriche al 
fu jiuguftiflìmo , e gloriofijfimo Ce/are , li 
tanti eccellenti lavori Poetico-Filofofici 
la tanto attefa, ed (al giudizio de* dotti ) 
incomparabile voftra Tragediaco; LaPoefi* 
Tofcana robufta, ed amena fa in particolare 
quanto Vi debbe , e conta fra le fue di- 
favventure maggiori , che un oflinata , e 
penofa infermità non Vi lafci tutti li fpa- 
zj ' del tempo affai vuoti , affine di mag- 
giormente arricchirla di parti preziofi. Qual 
ficonofeenza non vi profeffa la Patria do- 

P° 

l 

(i) L' argomento della medefima prefo da un avvenimen- 
to ftrepitofiffimo delle dìfeordie civili della celebre 

\ . Cingiara de* Paz*i la rende fingolariffima , e defi- 
derauffima • 
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po il profpetto critico c ragionato di una 1 
nuova compilazione della Storia Fiorenti- 
na da Voi pubblicato , e del quale fi lu- è 
fingava di vederne ben pretto adempita 
1' efecuzione ? Le voftre cognizioni profon- 
de , e negli arcani della Politica non fono 
elleno egualmente fufliftenti , che celebrate ? 

Voglia f Altiffimo ricompenfare la 
criftiana Voftra ammirata tolleranza , la 
piacevolezza del tratto , e la lepidezza 
pur anco , che ( per relazione degli amici ) j 
confervate in mezzo a* voftri tormenti , ed 
alle feofle non infrequenti della rufticità 
mercenaria incapace Ipefso ed ingrata , gli 
efempli efficaci ed affidili, che date di una 
pietà foda , ed illuminata , il bel genio 
benefico , col quale tuttora vi diffondete al- 
l' efterno , e le applicazioni pure , che non 

omettete al poflibile , alle incumbenze 

ilei 
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del Voftro impiego (ottenuto da Voi con 
tanto Voftro decoro , e vantaggio degli 
altri , e ad importanti non mai affatto 
intermefle dotte fatiche, promovendole vi- 
gorofamente coli' affiftenza più che di pa- 
role negli ftudiofi ; voglia , dilli , ricom- 
penfare quefte doti non comuni , con ren- 
dervi la priftina perfetta falute , redigen- 
dovi fano , e libero alla Repubblica , che 
vi richiede ; mentre uniformandomi io in 
ciò a' voti di tutti gli amatori della probità, 
e delle Lettere , patio a raflegnarmi con 
profonda venerazione 

Di VS. Illuftrifs. e Clarik 

Firenze i. Aprile ij66. 



Umili fi. devotifs. ed obli. Servidore 

Michele Moùcke . 
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E* Affai cognito * e rinomato per tante fue belle , e 
tante volte recitate , ed applaudite Tragedie il 
Sig. Marche/e Gorini « Quando fi credeva f che egli 
avejfe depofto il penfier del coturno * ecco che ritorna- 
no in /cena nuove fue opere , e forfè più , o egual- 
mente prezzaèili che le prime . Certo è almeno che in 
quefla Tragedia vi /piccano de 9 tratti di una gran ro- 
buftezza i e faciliti . La novità è non folo nel fog- 
getto , ma ne' penfieri , e nella testura , e nello fio* 
po propofiofi dair Autore . E perchè non potrà un 
giorno P Italia già maeftra in quefio genere delle al- 
tre Nazioni , come che anco in tutto lo /abile , ri- 
derfi delle detrazioni /e non calunniofe , almeno po- 
co moderate , che pur troppo giungono a ferirla perpe- 
tuamente dalla Senna , e dal Tamigi? Ah non fi ver- 
gogna/fero almeno quelli Zoili di confejfare per quos 
profecerint ì diverrebbero più cauti , e più ritenuti . Il 
Pamafo Italiano non i com* effi penfano fcarfo di #* 
lenti fuHimii ed originali , e non è verifimilmento 

lam 
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loro così facile i intender* là forzi , il genio , • *f . H 
giro del noftro frafegg /amento Poetico , #/ quale per* 
ciò fenza mifura fi ftudiano , / tentano di deprimere 
* vituperare . 

Da un dottiamo , ampliamo Senatore di Mi- 
lano fu trafmefo f OTONE al Perfonaggio , al quale 
io ho creduto doverne fare la dedica 9 reftituendogli 
in quefta forma j e come io meglio poteva, il fuo do- 
no , e tanto più volentieri f ho fatto , affumendone 
la ftampa -a di lui infinuazione , non avendo egli 
mancato di farmi cono/cere godere ora noi la forte 
faufta, e invidiata di obbedire ad un Sovrano , non 
folo Protettore fplendidijftmo delle belle Arti, ma per- 
fetto conofeitore delle piU nobili difcipline f che affi- 
da amente coltiva , premia , e pojjicde . // Teatro can- 
gerà faccia indubitatamente fotto i fuoi aufpicj , e ri- 
tornerà ad effer quella f cuoia di .Morale Civile * che 
ebbe per fine nella fua iftituzione . JL* Arte Tipografica 
•ifteffa non fpera 9 che torn'tno in riva delf Arno i tem- 
pi felici de* Giunti , e de 7 Torrentini ? Congiuntamen- 
te alV Otone il Sig. Mar chef e G orini ha prodotta alla 
luce una Farfa intitolata V Ecole des Jaloux . Tra- 
dotta che fi a fi porrà quefta ancor Jotto il torchio s 
benché fi fijfe con ogni ragione bramato , che il va- 
lente Poeta non fife ricorfo ad un linguaggio ftranie* 
yo in firn/le circoftanza, giacché egli è ria/cito fempre 
così bene nel noftro. 
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PROEMIO. 

. .. .. 

UNA pìccoli operetta da me comporta ne' miei pri- 
mi anni , mi ha rifvegliata V idea , e date alcune 
Scene, e parte del nodo di quefta Tragedia. Vi ho inu- 
lta pofizione per il comodo del mio Teatro , e confor- 
mati alcuni nomi , e caratteri alla nazione , ed a' tempi 
fuppofti ; e l'introduzione , e lo fnodamento , tutto fi è 
alla gravità di una Tragedia adattato • 

L' Arte Poetica de* gran Maeftri regola la metà di una 
Tragedia j il refto Io fa V cfperienza . Io da tanto tempo 
avvezzo a quefto genere di cofe , ho potuto tutto unire 
in quello Poema ciò , che mi hanno l'arte, e l'efperien. 
za infegnato . Ma Gccome fovenie accade , che un Fore. 
fliere tutto vede , e nulla impara , fe non ha chi lo gui- 
di in quella Città, in quel Palazzo , in quella Galleria ; 
così io per maggior utile, del mio Lettore , o Uditore , 
dirò qui alcune cole ; che più che dall' irte, naicono dal- 
Ì efpencnza • . « 
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Le cofc piìi belle , e più diffìcili a farti , fono quel* 
le , che dopo fatte fembrano le pib facili , II femplice , 
che è la perfezione di tutte le cofc , forma altresì la per- 
fezione della Tragedia, che porta poi feco quel ca ratie- 
re di facilità , che è tanto difficile • Gli epifodj diftrug- 
gono il femplice , ma pure fovente fon neceflar/ , perchè 
non fi fa più col femplice andare avanti , nè come dilet- 
tar 1' Uditore col femplice foggetto • Quello è il gran 
pregio dell' Atalia , e del Ciana • Quefto mio Poema al- 
tro non è, che il matrimonio di Otone y e Mitene , im- 
pedito da Arcante , il che cagiona la morte d* Arcante , 
di Otone , e gli eccedivi dolori della ferapre virtuofa 
Milene : non vi è minimo nuovo cftraneo accidente 9 e 
pure fempre ha nuovo afpetto . 

Primo mobile della Tragedia è la com pallio ne , nè 
quella fi può ottenere , fe non che colla morte , o affli- 
zione di perfona amabile • La morte di un empio eccita 
gioia . Se quella Tragedia termi nafte colla morte di Ar- 
cante i e col matrimonio di Otone , e Milene v farebbe 
una Commedia , come tante fe ne vedono , col nome di 
Tragedia . Dee morire 1* Eroe , il quale abbia qualche 
merito di morire, onde non faccia orrore , e ribrezzo 
la fua morte ; ma deve aver parti talmente amabili , che 
eccitando la pietà ne* buoni Attori , ecciti la compaffìo- 
ne , e il pianto negli Uditori . Otone non avea diritto 
di uccidere Arcante : ecco il difetto , che lo porta alla 

morte , ma tutte le altre fue belle qualità , e le arco* 

Man- 
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ftanze di quella morte medefima , lo rendono sì amabi- 
le , che la ina morte ha tutti i fuddetti vantaggi . 

La prima Scena , fenza bi fogno di previa argomen- 
to , mette 1* Uditore al fatto di tutto lo (lato della co. 
fa , ed anche di tutti i caratteri delle perfone , che in- 
tervengono . Gli antichi hanno trovato sì necenario , ma 
sì difficile il far quello con naturalezza , che fi fono ap- 
pigliati all' ufo del Prologo , nel quale qualche Divinità, 
o qualche Indovino dava conto di tutto « Ma poiché le 
Divinità , e gì' Indovini hanno perduto il credito , d e 
cercato da* moderni di ottenerne 1* intento colle prime 
Scene i ma fovente avviene, che manca il verofimile. 
Creile giunto in Tauris racconta a Piladc il motivo del 
fuo grande viaggio ; ma Pilade è venuto con lui , e com* 
è eh* ei non lo fappia ? Sofonisba narra alla fua confiden- 
te tutta la fua (loria panata ; ma fe ella non ha mutata 
Donzella , quella dee già fapere tutte le cofe , che la 
Padrona le narra « Jarba in faccia a Didone confida a uno 
eh* è vertuto con lui , eh' egli non viene a farla da Jarba, 
ma da Ambalciatore • E' tardi , Infine molte fono le 
Tragedie , che lafciano per gran tempo V Uditote all' o- 
feuro; molte , che per vie improbabili lo mettono al chia- 
ro j poche fono che appianino quello difficile f che dopo 
fatto , fembra facile . 

Io però non dico , che non vi poffano effere Poemi bei- 
Zi , fenza Je fuddette perfezioni . Il Cid , ben lontano d* 
averle , non ha nò pure le unità di tempo , 4t . e 



d' azione ; ma il fuo Autore avea grande efpericnza di 
Teatro , e quindi fu quella Tragedia io Francia forama. 
mente criticata , ma fommamente applaudita . La Damo- 
dice è in tutte le regole dell' arte , ma air efperieoza 
nettano la può afcoltare ; non v* è chi la critichi , ma 
non v* è chi la lodi. Qualche picciolo invcrofimile, qual- 
che difetto d' unità , che non fu nel gruppo , o nello 
fnodamento , farà difetto , ma che niente toglierà del pre- 
gio di un* opera , che abbia vivezza , e raaeftà , e forti , 
e ben regolate paflioni , e colpi di Scena a tempo vibra- 
ti , e nobili apparati a qualche grande Scena d' incontro , 
Quelli fono parti dell' efpericnza . 

Però un verofimile efatto deve trovarli principal- 
mente nel gruppo , e nello fnodamento , e quello anzi de- 
ve efsere fommamente naturale , e uicire facilmente dal 
feno della cofa , che trattafi , fenza ftraordinario cftrinfe- 
co incidente , e fenza macchina . Sovente la Tragedia fi 
feioglie con un riconofeimento ; di quelli ve ne fono di 
tre forte : fe il fegreto ftà in una lettera , in un fegno 9 
preflb uno degli Attori , che a tempo debito lo efponga, 
quello , come troppo facile , non è per fe nè buono , né 
cattivo : fe la Tragedia è buona , egli è buono , fe catti- 
va, egli è cattivo. Se il fegreto ftà per metà pretto una 
perfona, e metà preflb un'altra, talché fino che le due 
metà non fi congiungano, nefliino fappia niente, e che 
a tempo naturalmente congiungendoG , il fegreto fi fcuo- 
pra > come jaell' Edipo ; quello è maravigliofo e bellif. 



Digìtized by Google 



*3 

fimo. Udo fa , che Caio è flato uccifo in quel fico ; l'al- 
tro fa , che Edipo ha uccifo un uomo in quel fito : con- 
giungcndofi le due parti , fi viene a fcpere , che Edipo 
ha uccifo Tuo Padre • Se poi il riconofei mento , e il fe- 
greco fi ha da un .uomo nuovo , che infine giugne ina- 
fpettato , e che con un biglietto che ha in talea fcuopre 
il fegrcto ; quefto è bructiffimo , e di quelli, o di fimi- 
li ve ne lon molti • 

Tragedie , che abbiano tutte le qualità , che Ora- 
zio y e il buon ienfo , e 1' efperienza richiedono , lono 
rariffime ; non dico circa i piccioli difetti , i quali in ope- 
ra grande non contano , ma dico de' grandi . E in veri- 
tà fa maraviglia il vedere non effervi una fola buona Tra- 
gedia fra 1 Latini . Chi mai potrebbe refi Re re ad alcol car 
una Greca? L'Arte Poetica vi fi troverebbe, ma T efpe- 
rienza farebbe fatale . 

11 verofimile delle Tragedie varia col variar de' co- 
(lumi delle nazioni . Una Tragedia, che aveffe rapprefen- 
tata Giuditta , che torna gloriofa in Betulia colla tetta 
dell' ofpite trucidato in un facco , farebbe (tata applau- 
dita dagli Ebrei , e fifehiata da' Romani . Scevola inco- 
ronato d' alloro in Roma per aver tentato d' uccidere un 
Re | (irebbe fiato in obbrobrio agli Ebrei . Affilerò, che 
dopo molto tempo nè s' informa , nè fa di che nazione 
fia fua moglie, che condanna tutta una nazione ad eflfere 
appiccata in un giorno, fenz' altro motivo , che di dar 

gufto al Miniftro , che. poi condanna alla forca il Mini* 

ftro- 
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Aro , perchè lo vede genufleffo dinanzi alla Moglie ; tut- 
to quello avrebbe il verofimilc tragico predo di noi , per- 
chè collantemente Tappiamo edere infallibile verità ; ma 
quedo farebbe flato un infuflìftente in verofimilc a' Greci, 
e a* Romani . Ecco , perchè 1* Edipo, infigne Tragedia 
fra 1 Greci , da* nodri primi , e più eccellenti Autori , o 
tradotta , o travedila , o ornata , o adattata alle nodre 
Scene, non ha mai potuto riufeire, eoo maraviglia degli 
fletti grandi Autori, che ci hanno pollo roano. Quel Fa- 
to , e que' Dei , che sforzano alla iniquità non fon vero- 
limili al nodro Uditorio , quindi non fente le pene di 
Edipo i Egli trova altresì inverofimile , che Edipo fi 
Cavi gli occhi per avere innocentemente fpofata la Ma- 
dre ; ciafeuno degli Uditori dice fra fe : Io abbandone- 
rei la Madre , e fpoferei una Figlia ; quello farebbe efpe- 
diente più facile , che il cavarli gli occhi . NcfTuno forfè 
degli Uditori avrà fatte tutte le rifleflìoni t ch'io faccio, 
ma lenza fapere il perchè , fa che non fi addolora . Di- 
verta educazione , diverfi principj cagionano diverfi movi, 
menti delP animo . 

Accade altresì alcune volte , che 1' Uditore fi addolo- 
ri , per mancanza di giuda ridendone alla cofa , che gli 
prefenta l'Autore, ed in tal cafo l'Autore ottiene il fuo 
fine ; ma quedo è un abufo della bontà dell'Uditore, che 
noi dobbiamo idruire , non ingannare . L' Uditore fi ad- 
dolora in veder Zaire in graviamo pericolo per dovere 

ufeir di palazzo , onde farfi battezzare dal Sacerdote. E 

per- 
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perchè non la battezzi fno fratello , il quale come un 
frenetico minaccia fino d* ucciderla , fe non fi battezza , 
e- ciò contro ogni principio non di fola legge » com* egli 
dice , ma di ragione , e di natura ? Perchè f dico , non 
la battezza egli fteftb , dopo averla iftruita come fa , di 
amare, e ubbidire quel Dio, che è morto per lei? cene 
vuole di più per, battezzarla ? chi lo vieta ì Ella ama te. 
neramente Orofmano., e quelli defidera di fpofarla : ecco 
il grande intrico . Ma perche ella non lo fpofa ? chi lo 
im pedi/ce ? Quante (jlriftiane hanno fpofati Musulmani , 
* Pagani? S. Elena era Moglie di Coflanzo Cloro, la lo- 
ro figlia Criftiana moglie di Licinio, mille limili efempj; 
e pejfchì npn Zaira, che con ciò farebbe (lata , come Eller, 
la falute del Popolo, e come tant* altre Regine, che han- 
no convcrtiti i loro Mariti, e i loro Regni? E la ftefia 
Zaira non (a ella , che Saladino Padre di Orofmano era 
figlia di una Criftjana ? Ella ftefla lo dice . E perchè el- 
la non fa fentire la forza di una ragion cosi chiara a 
quel frenetico di Tuo fratello , il quale vantando il fan- 
guc Lu tignano , confonde falG principj di Religione con 
falli principj di Politica , che tutti guidano alla rovina 
della forclla ; e di tutt' i Cri(l?ani prigioni ? Evvi qual- 
che impedimento dalla parte di Orofmano? Non ne ve- 
do nefluno • Egli è dipinto come il più favio Principe 
del Mondo f che nulla cerca in Zaira, fuorché una Mo- 
glie , c che in grazia di lei profonde le beneficenze ne* 
.Grittianj. Ma fe 1' Autore ci riflette, fa Tragedia è fi- 



nita, 



cita; fe ci riflette l'Uditore , la Tragedia è perduta, nè 
più vedeG queir orribile fnodamento di una doppia ùcci» % 
fione fui Teatro , contro ogni ragionevole regola dell'ari 
te poetica : nè piti vedefi queir ultimo comico intricò di 
un biglietto mal capitato j e mal intéfo da un gelofo, che 
lo mette in notturno 'aguato , per cogliere il Rivale , t ( 
la bella Infedele , la quale parla ad uno t credendo pam j 
lare ad un altro , e coa\ perifce . Quando in una Tragei. 
dia vi domina 1* amore , neceflariaménte ne vengono quefté 
Scene di Commedia . L'amore nella Tragedia deve fervi* 
re , ma non dominare . 

Lo fteflb Autóre abofa molto della bontà degli Udi- 
tori nel Tancredi, con far loro credere, non dico di el«* 
fervi flato , ma di aver potuto immaginare un tal tem- 
po , una tal legge cavalleresca , colla quale, all' ombra di 
un duello , poteffe una Dama commettere qualunque de- 
litto contro la Patria fteffa . Ma quand' anco ci fofle (Va- 
to un tal tempo, egli è certo, che il Cavalier difenfore 
non avrebbe dovuto combattere , che contro 1* offenfore*. 
Nel noftro cafo Toffenfore è il biglietto, che mette in evi- 
denza la reità della Dama j Tancredi dunque non porca * 
che sfidar il biglietto : lo sfidar altri; è una nuova reità 
incompatibile , da non ' ammetterli nè far dal Padre , fò 
era buon Cittadino , come fi inoltra a principio ; meno 
poi dagli altri RepubblicKifti feveri , meno in un tempo, 
nel quale flava la Città per effert aflfalita da' Saraceni , c 

tutto ciò- per an incognito . Infine totta da capo a fon*. 

do 
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do quefta Tragedia è un abufa . La.decifion de* ducili fi 
ammetteva ne* cafi dubbi di reità particolari ; nè mai ha 
potuto effere , che così . Non riconofeo in quefta Trage- 
dia 1' Autore dell' Afzira. Tutta favola è P Alzira , ma è 
tutta vcrofimile, maettofa , e ragionata. 

Otone fi uccide, ma va in altra ftanza ad ucciderfi, 
e fi dà, la ragione giutta e dell' ucciderfi , e dell' andare 
in quella danza , perchè dove trattafi del gruppo , e del- 
lo inodamento vi dev' effere un verofimile talmente efat- 
to, che può accadere, che fi debbano rifiutare fino le co- 
fe vere , come mancanti di queft' efatto vcrofimile . Sarà 
vero che un uomo iavio avrà dato un irragionevole con- 
figlio, come Seneca a Nerone circa la Madre , ma non è 
veroOmile alla Tragedia, peggio poi dove qurfto o formi 
il nodo , o lo fciolga . La Storia non è tenuta a (ottenere 
i caratteri ; la Tragedia sì • La Storia dà i caratteri co- 
me fono ; la Tragedia , come devon elfere ; quindi un ve. 
ro nella Storia è un inverofimile nella Tragedia . Fingi 
quanto vuoi , ma foftieni i tuoi caratteri , e altresì i ca- 
ratteri noti , e gli ufi cogniti delle nazioni che introduci 
nel Poema . Cefare fia generofo , Achille furiofo , UliflTe 
attuto . Non fiavi fagrifizio umano tra i Romani . Se fi 
deve fagrificare una Figlia , fia Agamennone , che la fa- 
grifichi , ma non Mario . Tra* Criftiani , contro P ordine 
dell' Angelo , non vadano Diavoli a invertir bofehi . Se 
Enea è il tuo Eroe , non far , che Turno fia più glorio- 
io , e generofo di lui . Imitiamo i grandi Autori nel taa- 

B to, 



co , che hanno di buono , non in ciò dove anch' efii hanno 
mancato a) buon lento . 

So , che a molti piace affai la Tragedia di lieto finr, 
quindi la Merope ha avuta gran voga nel noftro popolo, 
lo pure ne ho alcune di tal Torta ; ma quello non è il 
giudo carattere della Tragedia . Chi vuol rallegrare lo 
fpirito cerchi commedie ; chi gli occhi , veda balli ; chi 
gli oiecchi , afcolti mufica ; ma chi vuol mettere le paf- 
fioni in tumulto , e fcntir piacere nel pianto , afcolti la 
Tragedia , il cui carattere è di terminare col pianto , ecci- 
tato da giurìa compaflìone , non da orrore. Quello è mol- 
to più difficile , che qualunque efito lieto , e quindi rara 
è la buona Tragedia . Chi vuol rallegrar P Uditore gli 
dia una Far fa ; ma noi non confondiamo la Commedia 
colla Tragedia . Quafi tutte le Tragedie Greche finifeon 
così, rare fono le Francefi , che finilcon così , fuori che 
quelle che fono tratte dal Greco , e però non lafciano per 
tante altre belle qualità di efler belle ; ma V ottimo è ri- 
ferbato all' esecuzione efatta de* gran precetti di Orazio , 
la cmì arte poetica è opera ottima • Fedra e Ipolito di 
Racine, Polieut di Cornelio, la morte di Cefare di Voltai* 
re , ed altre fimili , fono efattamente conformi all' arte , 
ma hanno dovuto fovente cedere all' efperienza , e vederti 
precedute dalle minori forelle . Accade nelle Tragedie 
comi* nelle Donne : una ve n' ha , in cui tutti fi trova- 
no ì delineamenti che formano una bellezza , e pur non 
piace j in un* altra vi fono molti difetti , ma una cere* 

aria 
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aria fa che piaccia affai più che la prima ; fola però 
dovrà dirti una vera bellezza quella , che io fe accolga , 
c ciò che piaccia a' veri conofcuori , c ciò che piaccia 
agli occhi comuni . 

Molti vrrfì d* altre mie Tragedie fono in quella re- 
plicaci : ciò avviene , perchè quando lo trovo a propofito 
io mi fervo del mio . 
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PERSONAGGI. 

• » » 

OTONE RE <T Inghilterra. 
MILENE Regina de' Svcvi . ; 
SELINDA Sorella di Milene. 
ARCANTE Reggente del Regno de* Svcvi . 
CLIMANTO Generale Svevo . 

ERMANNO Conteftabile , c Capo del Configlio de' 

Svevi . 

TEARCO Ambafciadore di Otone . 

La Scena è nella Reggia. 
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A T T O L 



SCENA I. 



Tearco , e Climanto - 



. |-C Elio è il veder, Climanto, 

JLJ Negli aurei tetti q negli ornati illuftri 

Di quella Reggia , e negli eccelfi Tempj , 

E nelle moli auguftY, 

Che adornan quefta alta Città fuperba , 

Tutta brillar la maefti Latina 

Riforta in mezzo del Germano Impero . 

Ma i iò ben veggo , ovunque volgo il ciglio , 

Non offervo di pace, 

Non di nozze apparati , 

Ma V afpetco fcral di guerra io miro • 

Io dal fiume alla Reggia 

Vidi Franche 3 e Bavariche bandiere , 
2 . ; Vj E Elve- 
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S 



Tutte far delle vie orrido Ingombro • 
Dimmi, Gli manto , fc a te lice il dirlo: 
A un ofpite , a un amico , 
Dcbb' io fperar felice , 
O pur temer , che vano 
Sia 1 T annunzio, eh' io reco in quella Reggia? 
Ci. Tu fei faggio Tcarco , e vedi quanto 

Io il veggo , che fe al tuo Monarca i patti 
Serbar voi effe Arcante , 
Già farebbe Mitene 

Moglie d' Oton , nè Oton verrebbe armato 
In riva al Reno a dimandar la Spofa. 
Tu vieni a noi Ambafciator di pace , 
E al campo tuo riporterai la guerra « 
Te. Quai mi fieri fan etti 

All'uno, e all'altro Impero . 

Son qucfti mai ? farian felici i Svevi , 

E felici i Britanni -'A 

Con quefte augufte nozze 

Giurate in faccia a' Dei . Qua 1 Re più forte , 

Più amabile , più degna di Mitene y «V 

Che Oton ? ^ : / 

CU. E 



Digitized by GoOjgt 



PRIMO ^ì 

CU. E qual farebbe , 

Spola di lui più degna 9 che Mitene ; 

Splcndon ne' di lei occhi . 

Le pacifiche infieme , e le guerriera 

Doti tutte , e virtudi ; . i"i 

Sembra Pallade fcefa 

Ad abitar fra noi . 

Ma ella è fchiava d' Arcante , Ei turba il Regno 
E lo confonde , ed a tua voglia il guida , 
E al precipizio il tragge « 
La fola arabi zion regge i fupi paflG ; 
Vincoli d' oncQk non fon pe< lui. _ 
Egli patti non cura , 
Sprczzatorc degli Uomini , e de' Numi , 
Vede i periglj ove empie ù lo porta, , 
E vi oppone empietà ; calca co' pirati j 
I popoli eh' ei regge , e di ftranicri 
Fedeli a lui ^ eh* barolo. il tcxror negli *cchi 
E morte in man , quelle Provincie inonda . 
Solo egli teme , ed odia Otone : or vedi 
Se vi è pace cop lui ,-;s f eflcr vi puoi*^ 
D* Ermanno la virtù fempre è in contratto 
CoU'cmpietJà d'Arcante :1 *, . .. 
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Ma come regger puote 

La virtù nuda in faccia 

AH' empietadc armata ? 

Selinda la Germana 

Della noftra Regina 

Prometta è a lui dal fuo gran Padre Adrafto: 

Ei la fprezza , effa 1' ama . Io veglio intanto 

Alla falute delle Regie Figlie , 
« E par , che il Ciel me ne dia campo aperto 

Poiché Arcante fi affida 

Sovente a me. Eccoti efpofti , amico, 

Tutto de' Svcvi Y infelice fiato . 
Te. Ma alla Regina fono noti i patti , 
c La fede , i giuramenti , i nodi fanti , 

Che la firingono a Oton ì 
CU. D' Otone appena 

Ella conofee il nome • Arcante a lei 

• - Sempre con nere frodi , e con menzogne 

* * Lo rapprefenta coni' un Re che voglia 

Per violenti patti * * 
Ufurparfi il fuo Regno , ed il fuo trono • 
E di tai nozze , e di tai patti il nome 
Co* titoli accompagna - \ •< - 
* ' " Di 
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Di fchiavitude , di viltà , di frode . m 

Quindi ha in orror tai nozze 9 

£ tali patti la Regina abborre . 
Te. Ah quai rovine un Uomo ibi ci recai 
C/i. Veggo Arcante venire. In quelle danze 

Entra , Tcarco • Io fteflb 

Tofto darotti avvifo 

Per prefentarti alla Regina innanzi 

SCENA IL 

Arcante , e Climanfo • 

Ar. T A Regina , o Clinianco , 

-Lrf Non potrà far contrailo al mio volere 

U dettino de' Svcvi 

Pende da' cenni mici y 

Né regnerà 7 Milcnc i infin che Arcante 

Al fianco a lei 7 e in vece fua non regni . 
Cli Tu così dunque abbandonar Seìinda , . 

Cui prometterti fè ? Tu dell' antico 

Noftro Monarca che affidotti il Regno, 
t Perchè a Milcne il maritenéffi in pace, . 1 

E la fc r baffi Spo fa ai Re Britanno y 
* ' Così 
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Cosi turbi i comandi ? 
Ar. Dovea crefcer mcn bella , 

O mi dovea lalciare il Re mcn forte , 

Se volcafi la dcftra di Milenc 

Serbare ad altri , e quello Trono a lei . 

Doni ad altri Sclinda . 

La a me prometta fede • . 

Degna di me farebbe y 

Se r erede ella pur fofle di un Soglio . 
CU Ma non dice fi i , Arcante , 

Che tu amavi Selinda al par di un Regno? 
Ar. Amor non è più amore in cuor d f Arcante , 

Quando divien dovere.; . n ^ 

Io languia per Selinda , . > 

Dacché promifì amor, non più V amai . 

Veggo Ermanno ritirati Chmanro , 

La virtò di cpftui mi fa :fj> amento . 

S C E N A HI. " - 

Arcanti , ti Ermanno . 

f «...•• - . ' » . » 

Er. T Ambafatdor del R* Britanno arriva 
J— * A chieder la ina Spofe J. 

Sccon- 
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Secóndo i patti , e i giuramenti efpreflì 

Dal fu noftro Monarci . Or mi vicn detto 

Che tu refi (ter voglia , e che la fede 

Data a infranger t* accinga . E" vero Arcante? 
Ar* E tu non fai chi interrogare ardifei ? 
Er. So , che de' Svevi interrogo A Reggente : 

Ma chi interroga è Ermanno 1 
r . Che da' Svevi ha ó! interrogar diritto . 

Veggo il Bavaro armato 

Entrar fta «oftre terre r e veggo il Franco, 
. :..E il Belga a r iK)i chiamati 5 empier le noftre 

Cafe , e Cini ; fu le frontiere noftre 

Lo fpavento , U terror armanfi , e morte . 

Qua! è il noftro nemico? 
Ar. Noftro nemico è ognuno 
. t Ohe awrlitci pretenda > e darci legge? 

Nòdro jiemteo è Otfcoc ». . 

Noftro nt«nko è Srjmaflno , 

Quando fervi <tì Otori renderci intendi • 
Er. Quegli avvilifce.il Troio\ ; 

Che infrange l patti r e fedeltà non cura ; 

Quegli che fpr*at* i guarnenti , e ij Tempio, 

S gì 1 invocati Dei . 
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Ar. Qucfto è il tempio che adoro, e quefto è il Dio: 1 
Mio giuramenro i di regnar ; miei parti 
Son d* impedir che a uno ftranier s' inchini 
Un Regno a me affidato , 
Dove la fola legge è il mio volere • 
E a quefta fola fedeltà m' appiglio , 
Quefta , io ti giuro , ferberò : Che tronco 
Cada ogni capo che al mio dir fi opponga, 
Che contro il mio volere , 
Che contro il mio con figlio apra configlio. 

Er. Segui Arcante il tuo fato , io feguo il mio. 
Poflbn le tue parole , i fenfi tuoi 
• Spaventar V aure , e fin , dirò , V abiffo , 
Ma non il cor d' Ermanno ; 
E più dirò : che il minacciar d' Arcante . 
Più che Ermanno fpaventa Arcante ifteffo . 
Evvi un Dio; non già quel, che porti al fianco, 
Ma un Dio V è , che degli empi 
Turba il core , e fgomenta > 
E di configlio il priva . 
: Ma a che garrir ? S' anco ragione ha loc* 

k In te , Signor , m* afcolta ; > 

• • Ì. w . » * Poi 

r Tocamfo il pitto , e la fpa4a. 
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Poi tronca la mia teda , 
Se ii mìo configlio è al tuo configlio oppofto 
Ma il mio capo cadendo 
Avrk fu '1 labbro il vero . 
At. Parla • 

Er. Tu fai che Adrafto 

Già noftro Re , fol per ragion d' acquifto 

Mafie guerra ad Otone , 

Contro il configlio mio, feguendo il tuo. 

Due Belgiche provincie 

Convenir, tu dicevi, al noftro Impero: 

Faci! e (Ter 1' acquifto 

Contro un pupillo difarmato . Un giorno 

Potrk forfè , dicevi , èffer funefto 

Il non aver oppreflb un tal vicino • 

Io m' oppofi a' tuoi detti ; e perchè , diflì , 

Per fognati timori , * t 

Contro i diritti delle genti tutte , 

Opprimere un pupillo , 

Che vive ali* ombra di giurata pace ì 

Perifca il Regno , e il Re , ma viva il patto, 

E fedeltà fi ferbi : 

E x quefto il vincol degl' Imperj tutti ; 

Quefto 
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Quefto è , che uni Ice gH Uomini agli Dei . 
Tu [arridendo allora : ecco y dicelti , 
li configlier d* pace * 
Fu approvata la guerra , 
Guerra fi fece , e nella gran battaglia 
Rotte le tue coorti , 
Il Re caduto , e prigionier già fatta , 
Ci abbandonar gli amici . Orror di morte 
Inondò oueft' Impero; e Arcante allora 
£ i configlier di guerra , 
Non avean più configlio • 
I Germani , ed i Franchi 
Rinfacciavano a noi la rotta fede • 
Senza forze , e virtù > col Crei nemica , 
Che fare aliar ? tu » che facefti Arcante ? 
Gli occhi rivolfe a me la Svevu tutta , 
A me , eh' or tu minacci , 
S'apro confi gl io contro il tuo configlia . 
Io corfi in Londra % io ftabilii la pace , 
Io riconduffi il Re nel proprio Regno., 
E i Britanni fedeli al gran trattata 
C anno difefi da' nemici noftri 

• • • • 

Infino, ad ora . Qr ci dimanda Otone 
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La rcal figlia , a lui proraeffa ■ E quale 
Ragion vuol che fi nieghi ? 
Brami ancor di veder le noftrc terre 
Sparfc di orror , e impallidir le gote 
De 1 Svevi ; al nome d' infratcor de 1 patti ? 

Ar. Io altrui non debbo , Ermanno , 
Far parte degli arcani , 
Che guidan queft' Impero . Allor convenne 
Prometter quefte nozze ; ora conviene 
Negarle ; a me di comandare è dato , 
Ed a te di ubbidire . In quefto Regno 
A alcun non è concetto 
Il dimandar ragion degli ordin miei . 

Er. E quai fon gli ordin tuoi? 

Ar. Il Britanno infeguir , recarmi innanzi 
V infanguinata tetta 

Di lui , che vuol dar leggi al nofty impero 

Ordine mio è , che ribelle fia , 

Chi in favore di Oton parlare ardifea • 

s c/e n A IV. 

Mitene , Arcarne , e Climanto . 

Mr« I ' Ambafciador inoltri : Arcante rcOi . 
^ CU- 
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Ar. Climanto avverti il Mcffaggier Britanno. 

Mi. Tu fai , che il Padre mio di pace in pegno 
Promife a Otone la mia deftra , e quella 
Della Germana mia ha a te ferbata . 
Ei difcefe agii Elifi : io '1 Trono afccfi , 
E tu reggerti quello Regno , Arcante , 
Invece mia finor . Oton richiefe 
La deftra mia : fu la ripulfa un patto 
De* tuoi configlj . Or ci minaccia, or freme 
Di sdegno, ora e' infulta, e sfida a guerra. 
Sono i dorfi de' monti , e fon le falde , 
E le pianure gìk coperte intorno 
D' arme oftiii , e d' usberghi . 
Delle trombe Britanne il fuono altero 
Rimbomba d* ogni intorno ; 
Stragi minaccia , e a defolar s accinge 
Il Rqgno noftro . In noftra mano è ancora 
Il deftin della guerra o della pace . 
Tu mi configlia , Arcante : 
Io fon fanciulla : amo la guerra , è vero , 
Ma più amo i miei Vaflalli : 
Spiacemi di chinar la regia fronte 
Dinanzi a chi nV infulta , c vuol dar legge. ; 

Ma 



PRIMO 3J 

Ma più mi fpiace infranger patti , c trarre 
In fen del Regno mio rovina , e morte . 
Che far dobbiam ? tu mi con fi gli a . Otone 
S'offre amante, e nemico; 
Tu mi di' , s* io lo debbo 
Inimico incontrare , oppur amante , . 
4r* Regina del gi^ nofho alto Monarca 
Nella tomba con lui 
Tutta la tua autorità difeefe . 
Egli della tua man difpor potea 
Quando la delira fua 
Reggeva il deftin noftro , 
Or che pafsò lo Scettro alla tua mano , 
Ubera refta , ed effer dee fatale 
A chi obbligarla intenda > 
E a chi pretenda in ferviti* riporta , 
Oggi è il d) di vendetta ; 
A te la chiaman tante ombre famofe , 
Ch f errano invendicate in riva al Regno , 
La dove il Padre tuo fu porto in lacci 
Dal Vincitor Britanno * 
Gli abitator dell* Iftro , e quel che beve 
; V Elba > ed il Meno , chiedono vendetta 

C Delf 
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Deli* oltraggiato gii comune impero . 

Sotto noftre bandiere , 

E le Franche > e T Elvetiche coorti , 

Di rilucente acciaro intorno cinte , 

Cine don battaglia , e t lor deftnen avvezzi 

A guerra chiedon V urto 

Co 1 Ber nitriti , impazienti al freno . 

Ecco quale ad Otone 

Accoglimento fi prepara : quefti 

I patti fono , eh* k> conofeo ; innanzi 

A si fplendida moftra 

Correggerem trattati , 

E rifaremo i patti • 
Mi. Bella in s\ beila moftra anco è la morte. 

Ma i giuramenti , e i Numi 

In teftimon chiamati ? 
Ar. Sono divifi in Cicl de Numi i voti , 

E dividergli ancor portiamo in terra . 
Mi Ma non è Otone un Re potente , e forte ? 

Non è degno di me ? 
Ar. Nò , non è degno 

Di te chi vuol difporre 

Men della delira tua , che del tuo Regno ; 

Chi 
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Chi pretende V amore 
Acquiftarfi coli* armi , 
- Obbligar col terrore , e le minacce ; 



Chi il fuoco in fen t* accende ; 

Chi il hel Regno de Svevi , 

Render fervo al Britanno 

Sotto il bel manta di tue nozze ardifee • 



Cli _Li • Ambafciadore arriva. 
Mi Venga ; va' pure , Arcante ; 

Meglio è , eh' io fola afcolti i detti fuoi , 
Onde vegga codili 
Effere la ripulfa 

Tutta del mio penfier , tutta del cuore • 
Ar. Io vado intanto a preparar battaglia. 
Mi Torto io ti veggo alia battaglia ancora • , 
Ar. Ah nò, Regina, in tua tenera etade... 
Mi Alma ben nata è fu ì fiorir matura • 



SCENA 



V. 



Cimiamo , e detti . 




G a 



SCE- 



\ 



36 ATTO 



SCENA VI. 

Mitene , e Team . 

* 

Te. TL Monarca Britanno 

X Me al Trono tuo Tuo Meffaggiere invia. 

Del fuo Trono , e fuo Regno , e di fe fteffo 

Ti fa Sovrana , e tua difefa ci s offre 

Contro i nemici tuoi , 

Se il patto offervi , e la tua man gli dai, 

Nulla il mio Re dimanda , 

Se non che ferbi fede : 

La fe ferbata a due famofi Imperi 

Recherà eterna pace : 

La fe fprezzata accenderà di guerra 

Ineftinguibil face ; orrendi danni 

Spargerà d* ogn* intorno . ~ 

Note fono a 1 Gcrman P ire Britanne . 
Mi. Non anno le Teutoniche Regiae 

Gli orecchi avvezzi ad afcoltar minacce . 

Non fra gli Etiopi adufti , o fra gli algenti 

Sciti fu vi (lo mai V ufo ferale 

Di guadagnarfi il cuore , 

Di 
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Di piegar l f alma di Rcal Donzella 
Con gli Urli , e il fuon de' barbari oricalchi , 
£ col nero di morte orrido afpetto • 
Quindi del tuo Signore 
Non aggradilo i doni , 
Nè il minacciar pavento - 
Credi tu , eh' io non vegga , 
Che in offrirmi il fuo Regno altro ei non vuole, 
Che porre il mio in ferviti» ? che mentre 
Ei mi porge la deftra , altro non cerca , 
Che ferrar fa mia man fra fue catene ? 
Coen' ei protegger vuol il noftro Impero , 
Che non ha , fuorché lui , nemico alcuno ? 
Coro* ei mi vuol Regina , 
Se mentre io 'l fon , mercè de' mici grand' Avi , 
Cinto d' armi , e d' orrore 
Egli vicn fui mio Trono ad infunarmi ? 
Come ei mi dona un cuore , 
Ch' ei cuopre di caligine di morte ì 
Rendi al tuo Re il fuo cuor, rendi la mano, 
Rendi il Regno , eh' ei m' offre : 
Nulla accetto da lui , fuorché la guerra . 
Non paventiam voftr' ire 

C 3 Sovra 
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Sovra T offa Britanne 
Il Germano bifolco ara faftofo • 
Te. Non ben penfa * o Regina , 

Chi tai fenfi ti detta . Il mio Signore? 
Non cercò già coli' armi 
D* obbligar la tua mano < 
Si offrì tuo Spofo t amor dì man gli toìh 
: V armi fue vincitrici , 
, Quando già il Re tuo Padre 
, Vacillar fotto il piè fcntiafi il Sòglio < 

La promeffa tua man gli refe il Regno i 
r Gliel confervò , gliel ftabift . Di pace 
: Forti pegno , e lo fei : 

Egli in pace morì , tu vivi in rJa£e i 
E i giuramenti ferba • 
Oton Spofa ti chiede i amor lo friroria i 
Te ftringono , o Regina > 
V onor , la fede , i giuramenti , i Dei , 
Vedi s' altro v* è in terra 
Nome maggior d' Otone , e a quel ti cede « 
Mi. Di qual fede mi parli , c di quai pam ? 
. Chi ftringere potco 
La libera mia; deftra ? e quali info 

- ' Numi 
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Numi invocati a giuramenti iniqui ? 
Del mio gran Padre i lacci 
Non han potuto incatenarmi il cuore . 
Se Otone è il maggior nome della terra , 
E' di Milene il cuor maggior di lui . 
E noi quefta gran lite , 
Prefenti i Dei , decideremo al Campo . 

Te. Ah Regina , mi afcolta . 

Mi. Afcolterotti tra il fragor dell' armi . parte. 

Te. Quefta barbara terra , 

Che non cura ragion , fede non ferba , 
Abbiafi colla guerra in fen la morte , 
E l 1 ira degli Dei . 

SCENA VII. * 

Selinda , e poi Ciménto . 

Sci, A Hi qual mi turba il fen freddo timore! 
±\. Tutto veggo in periglio , 
La Germana , lo Spofo, il Regno . Oh Dei! 
Sotto le noftre mura, al fiume in riva 
S* odono grida , e il muovere dell' armi 
Empie già tutta la Città d f orrore • 

G 4 Vid' 
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Vici' io già ufcire Arcante : efce Milena 
Impaziente , e furibonda . Io fletta 
Vidi dall' alto il fiammeggiar dell'afte , 
E T apparato orribile dei Campo 
Britanno , che minaccia a noi rovina . 
Ah che mai feguirà ? chi recherammi 
Pronre novelle del fatai conflitto , 
Che di Ipavento m'empie il cor turbato? 
Ttf qui Climanto ? 

CU. lo delìinato fono 

Delle mura alla guardia 5 e meco Érmartnò , 

Sei. Vedetti la Regina ? 

Cli. Ufcita appena 

Di qui y 1' armi veftire * 

Spignere il fuo dcftrier , feorfere il Campo i 

Avanzarfi a feoprir 1' ofte nemica , 

Fu un tempo folo . Altro non fo , Sclirtda * 

Sei E chi darammi nuove 

Di quanto fegue ? 
Cli. Ermanno 

■ 

Avrà pronte novelle , 
E tofto di recartele av& cura . 
Sci. Airaè eh 9 io fono impaziente • Io temo 

jy una 
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t)' una Suora i perigli , e d' uno Spofo . 

Ambo cari mi fono : ambo li veggo 

Efpofti 4 dubbia guerra * a dubbj eventi 

D'una battaglia. Ahi quanto fuol ricopre 

Degli Angli il Campo ! Airhè, quanto in vederlo 

Mi fè fpavento ì Parla * 

Climanto , e mi conforta - 
Cli. Le Germaniche fchiefe 

Non fon delle Britanne 

Men valorose 1 e forti , 

Ne fu T ufo de' Svevi 

Il numerar giammai li fùol nemici . 

Id ti lafcio à Selinda : andar io debbo 

Dove mi chiama il mio dover • 
SeL Climanto 

Va : ma dammi d* Arcante 

9 

Pronte nuove , e fedeli 
Cli. Più fedele non poffo 1 ; ' 
E Acre , che 1 nel dirti v 1 
Felice fei quando perifea Arcante . 

. - • - • f ■ * * • 

V T 

• f . » * ' I 

> • » « J w » .,,.»« 

. * » ' - T 

■ « • « . m 

SCE 
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SCENA Vili. 



SelinJa . 

Sei. A Hi che dici? egli fugge ; ci non m'afcolta. 
jl \ Felice fei quando penfea Arcante ! 
Quai parole fon quefte ì 
Ahimè ! agitata , tormentata io refto . 
Se il mio Spofo periffe 

10 felice farei ! 

Forfè in udir tai voci io m ingannai ? 

Forfè vaneggia in ragionar coftui ? 

Non è d* Arcante a' cenni 

Che r Impero de' Svevi 

China la fronte ? e non fon* io la Spofa 

Di lui ? qual pili felice 

Evvi di me ? Ma pure 

11 parlar di Climanto 

Non farà vano • Efperienza , e mente 
Egli ha ; nè a cafo proferì tai voci . 
Voci , che tal battaglia entro il mio cuore 
Hanno eccitata ... Ermanno; vieni Ermanno. 
Hai nuove del conflitto ? 

SCE- 



PRIMO- 43 
SCENA IX. 

Seitnda ; ed Ermanno . 

ifo T7 N Tutto air armi n Cam p° i 

JL-J Nel primo urto vid' io 

Al perìglio maggior la tua Germana , 

V alta noftfa Regina ; 

Nè fo qual Nume aveffe 

Cura di lei : poiché già impaurite 

Èran le noftre fchiere : lo fpavento 

Inondava già tutto 

11 Germanico Campo • Arcante volta 
Avea indietro la faccia : Ergefte a tempo 
Éffere non poteva a darle aita ! 
Sola rimafta , e da' nemici intorno 
Circondata ed opprefTa . 

Sei. Ahimè ! che dici ? vive ? 

Er. £Ha vive , ella fu da* noftri accolta • 
Un fulmine , un baleno 
Fu queftó fatto , t ù cottimo , e tanto 
Fuori dall' ordin delle cofe , eh' io 

Qua- 



44 ATTO 1 

Quafi credo neppure agli occhi miei • 

Vidi giugnere Ergefte ; incominciare 

Nuovo rumore ; urtarfi afte e cavalli l 

Ma la polve già cuopre 

Co* fuoi vortici il Campo, e lo nafeonde 

Agli occhi di coloro , 

Che Tulle mura ad o (ferva rio ftanno . 

Ond' io qua venni a dare a te, Selinda , 

Nuova di quanto fo , di quanto vidi . 

Addio . 

». « 
Sei. Va' , torna , c reca 

La nuova infin della vittoria noftra > - 

A me , che impaziente 

Ne fon . Numi pietade 

Di un' infelice . Sì agitata io fono , 

Che non fo cofa io fperi , o cofa io tema . 



ìinc delF Atto Primo . 

é i m m • « • 
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ATTO IL 

SCENA I. 

Arcante , e poi Stlinda. 

« 

Are. O IA condotto in catene a me dinanzi 

0 II prigionier rcal . Vincemmo , o forti . 

1 Cavalier Germani 

Tale imprefler nel feno del Britanno 

Orma feral di morte , 

Che non più ria , che d' infultarci ardi Ica . 

Il Tamigi vedrà le noftre infegne 

Sul fuo Margo agitate . 

Al Teutonico nome 

Londra fuperba piegherà la fronte ; 

£ T Ocean , che curvo 

Soffrì il giogo finor dell' Anglo altero 

GodA in vedere il fuo tiranno avvinto 

Fra ftraniere catene . 

Sei. 



4* ATTO 

SWvHai vinto, o.Spolb, trioi^^Arcantc . , 

I mici preghi TTdcfir furorf compiati . a patte, 
Ar. Che importuna ! 

Sei. Idol mio » 

Penfa qual nel mio cuor facean battaglia 
La tua gloria, il mio amere, il tuo periglio; 
Nè configlio trovava 
Lungi da te il mio cuore . 
Ma alfin pace mi reca 

II volto tuo , la tua 
Vittoriosa mano . 

Ar. Selinda, ad altre cure 

Mi chiama il ben del Regno t . 
Sei. Un momento concedere non puoi 

A chi languia fra' tuoi perigli , Arcante f 

A chi ne' tuoi trionfi ha tanta parte ? 

A quella , di cui fei il fol penfiero ? 

Ma ohimè, tu volgi altrove il ciglio? Oh Dei J 

Ti fon forfè d' incarco * 

Non fon io quella eh' ero , o tu non fei 

Quel che forti finora ? 
Ar. Parti , Selinda , t agitata mente 

Parlar d' amor non foffre • 

Sci. 
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Sei. In quello modo accogli 



La prometta tua Spola ? i tuoi trionfi 

Obliare ti fanno 

La fedeltà de' giuramenti tuoi ? 

Eh nò, non tono già cure d'Impero, 

Che t' agitan la mente , 

Ma il tuo perfido cuore 

A colpe avvezzo, nelle colpe cfulta , 

E fi pafee d' inganni ; 

Poi neh' inganno iuo fi turba , e freme • 
Ar. Sehnda , mal tu penfi , 

Se mi credi turbato • 

Dimmi perfido pur , dimmi fpergiuro , 

Ma fé il vero dir vuoi , non dirmi amante. 
Sci. Non ti darò il piacere 

Di vedermi (degnata : 
Dalla figlia d' Adrafto 
- Merita un traditore 

Non l' ira , non 1' amor , ma fol lo fprezzo . 




SCENA IL 

Arcante , e Cl'tmanto . 
1 Tonc arriva : preparate intanto 



Sono 



4 g ATTO 

Sono nel maggior Tempio incenG , e voti l 

Onde rendere grazie *' Sommi Pei 

Della Vittoria noftra . 

Ordina tu > Signore , 

Qual effer dee la pompa . . 

De' Sacrifizi fanti , e V ora aflegna , 

Che del gran Sacerdote , e de Mmiftri.,. 
Ar. Climanto , invan t 1 affretti , invan ti tarbi ♦ 

Tolto faprai cjuai cure in mente io ferbo. 

Io non a voti , o a Sagri6*j anelo . 

Non fur da me chiamati 

Nella battaglia i Numi . 

Nelle noflre querele 

Lor celeftc ripoio io non turbai . 
CU. Ecco il Re , 
Ar. Va Climanto. 

SCENA I"' 

Otone , eà Arcante , 

Ot. C Hi guida alla Regina i paffi miei ? 
Ar. La Regina de* Svevi 

De' prigionie* veder non ufa il volto. 

Or. Forfè 
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Qt* Forfè perchè fra' Svevi 

Non vi fu prigionicr quale fon* io , 
Splende di un Re la maetta fra i lacci • 
£ tu qualunque fi a , 
Che sì ardito mi parli , 
Se obliare ci fan la mia grandezza 
Quclie catene, da cui cinto ho il piede, 
Te la ricordi oguor la mia portanza , 
Chi giugne ? 

4r. E % la Regina • 

SCENA IV. 

Mi le ne , Qtone , ed Arcante • 

Mi. S Offre Otone dinanzi agli occhi miei ì 
Ar. Regina , io già volea 

Trarlo dove lo chiama il fuo dettino , 

£ ad un tuo cenno . , , 
Mi, Alpetta • 

Giacché la forte me v l prefenta , io debbo 

Onorare in coftui de' Regi il rango . 
Ar. Regina , offerva , e fegui 

La iua fortuna > e non il fangue . 

D Mi Ar- 
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Mi. Arcante ; 

Le fue difgrazie me lo rcndon facro 
/ Pi ù c ke il fyo rango , e che il fuo i a nguc . Otone 

Tu a parlarmi chiederti : 

Parla . 

Ot, Fra' lacci tuoi il Cielo ha pofto 

D' Europa il maggior Re . Tu ne fei degna , 

Regina , poiché vinto 

Han qucfto Re non l'armi tue, ma i rai, 

Ma T amor , ma la fé : tu il fai , Mitene . 
Mi. So che mi fcfti guerra , 

Che m' oltraggiarti , m' affai irti , e poi 

So che feonficco Otone 

Dal Germano valor lu quelle arene 

Fu vinto infine , e prigtonier fu fatto , 
Ot. Io non farei né prigionicr , né vinto 

Se il tuo periglio io non vedea d' appretto . 

Eri tu pure oppreffa in riva al fiume 

Dove foverchio ardir t' avea condotta ; 

Eri pur circondata . . 

Dall' armi mie ; non v' era alcun de' tuoi , 

Che ti dette loccorfo : 

Arcante avea già volto 

Alle 
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Alle mura il cavallo : jnvao da lungi 
Gridava Ergcfte : VacilUvan V afte 
Germane , « lo fpavento 
Già inondava il tuo campo : 
E chi falvotti allora ? 
Chi falvò il campo Svevo ? 
Il mio cuor , la mia fede , il tuo periglio • 
Allora fu che alzate 
Vedendo io molte fpade 
Su la rea l tua fronte , 
Accorfi , minacciai; fugai coloro, 
Che tentavan ferirti . 
T aprii la via ; ti ritirafti : quefta 
Voce non la conofei ? 
Non te 'n fovvien ì fe pronta 
Meno la man , che il cuore 
Stata fofle al foccorfo , ■ 
Non faretti poi giunta 
De' tuoi cavalli a fronte : v 
Ed io non farìa (lato 
Separato dal fiume , 
Dove T armata mia avea fua fede f 
E non avrefti al piede il Re Britanno . 

D * At. Non 



52 ATTO 

Ar. Non più foffiri , o Regina , 

Un rimprovero tal . Fra fue catene 

Qua fi fi crede vincitor coftut ; 

E vuol le noftre palme , 
' £ la Vittoria noltra effere un dono 

Della fua mano ìfteffa • 
Mi. E N fuperbo coftui , ma pur mi piace . 

Io la tua voce udii ; or me 'n fovviene . 

Ma qual ragion ti trafle 

Nelle noiire contrade a muover guerra , 

A far feorrerc iangue i noftri fiumi , 

A fparger le Cina di tritìi guai ? 
Ot. A che chiederlo a me ? lo fai Regina, 

E teco il fan que' , che han voluto i patti 

Infrangere , e la fede , e i giuramenti ; 

Que' che fprezzando i Numi , 

Han macchiato il tuo Soglio 

D' orrida infedeltà . 
Ar. Ah , mi fi turba il cuore . 

Io tei dirà , Regina : il Re fuperbo 

Meno bramava la tua man, che il Soglio. 
Ot. Non fono avvezzi ad afcoltar tai voci 

I Britannici Rè . 

Mi. 
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Mi ( Oh Cicl f mi Tento 

Intenerir il cuor per fue fventurc . ) 

Non ti turbare , o K e : profiegui , e dimmi , 

Qual trattamento da Milcne attendi ? 
Ot. Quel , che Tè Otonc di Milenc al Padre . 
Ar. Altri tempi eran quelli , altre le cure 

Sono del noftro Impero * 

Non ti convien , Regina , . 

Più fue voci afcoltare « 

V efempto de' Britanni . 

Non da regola a* Svcvi u 
Mi Arcante . L* afcoltarlo ancor mi piace « 

A noi non nuoce , ed all' afflitto aggrada 

Sovente il ragionar di fue i venture . 

Or dimmi , o Re, qual traffe il Padre mio 

Cagione a farti guerra , e come poi 

Ei fu da tt fra fue fventurc accolto? 
Or. Toccava io appena il terzo luftro > quando 

Mi moIFe guerra Adrafto ♦ 

Le Germane Falangi 

Inondaron le Belgiche Provincie , 

Che fean parte di un Regno 

In me da' miei grand' Avi 

D] Per 



$4. AffO 
Per lunga ferie gii difccfo * e tutte 
Empir quelle contrade 
Di fpavento , e d' orror ; fenza nè dare * 
Nè chiedere ragione in tale infetto * 
li configlier d $ una sì ingiufta guerra , 
V frtfrattore de' patti , • • ■ 
Lo fprezzatof dei Numi è qui pfefente - 
Ar. E (offrirò. .** . . 

Mi. Lafcia , che parli Otòne f 

Indi rifporiderai . Proficgui . Oh Cielo / t 
Il Cielo guardi i Regi * • .-.j i • 
Dalla lingua de 1 trifti , ' V» . •;. ■ i 
Dal filenzio de' buoni i Oton prosegui « 
0/. Io fteflò accorfi y io la battaglia diedi, 
Io di/perii gli Svevr i e 
Era gii qoefto> ttegM • 
Preda de' miei foWati f eM'If Reggia - 
Aperta al vincilo* : tuo Patfre Adrafto 
Era mio prigionier . Salvai' la Reggia, 
Non vi fu infulto alcuno: fa queflo Regrto : 
Talché pare* più vincitore che itfnto 4 
AccolG il Padre «io fui Trtino iti io : 

Et 

f Krr/i Otont . 2 rkfo Arcanti . 
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Ei fede fu '1 mio Trono a me cT accanto. 

Quefte dtl Padre tuo fur le catene . 

Lo refi al Regno fuo , 

Accettai da fua fede , 

Chiamati in teftimon i Numi eterni , « 

La deftra di Milenc . 

Qucfti d' eterna pace i patti furo . 

lo cercai la mia fpofa 

Con pacifici modi : 

Furo oltraggi , e ripulfe 

Le rifpofte de' Svevi • 

Che far doveva un Re i ffeorfi all'armi , 

Ebbi nemico amor ; Regina il far • 

Quella fu la cagion di mie ritorte . 
M. Qucfti a me ignoti eventi or folo intendo . 

Meglio di me faranno noti a Arcante . 

Dimmi; ciò ch'egli narra, Arcante, è vero? 
Ar. Sotto manto d' amore 

So eh' ci cercò di poflecfer tuo Regno: 

So che infranfe la pace • 
O/. Quegli infranfe la pace , 

Che negò ftare ai patti , 

Che mi negò la fpofa, 

D 4 Senza 



5<r Atto 

• Senza timor degl' invocati Dei . 
Mi, Ahi qual battaglia ho in le no ; e quii m' inonda 

Ignoto affetto! ma ehc dico? Arcante, 

Vanne ai eonfiglio , e rcfti Otone i 
Ar. Arcante 

Qui refterk , e partirk il Britanno i 
Mi. Così tu parli alla Sovrana ? in quefta 

Guifa fifpondi a una Regina ? 
Ar. In quefto 

Regno finor Sovran fon io • Quai fieno 

Gli ordini miei, tófto fapfai . Frattanto y 

Guardie , iìa tratto alla prigion eoftui . 

Egli attenda fra' lacci * „ - 

Quanto la mia autorità gli detti < 
Mi Ah ribelle J 
Ot. Ah fcllon 1 Vado . Milefie , 

Penfa eh 1 a Otone deftinata fei ; 

A Oton , che in faccia a morte , 

Arroffir fari morte , 

E impallidire il fuo , e tuo Tiranno i 



SCÈ- 
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* ■ • 

$ C È N A V. 

• ■ 

Mitene ; è Àrcàntè i 

He fare intendi ? 

Ar. Intendo , 

Che muoia Otone $ e Arcante fu tuo Spofd* 
Tutto è perraeffo a un difperato amante « 

Mh Una tal fellonia... 

jrfr. Regina , al colta : 

Mia fellonia confetto : a me dinanzi 

Tutte le colpe mie veggo fchierate * 

Nulla tu mi puoi dire , 

Che il mio cuor non rnel dica ; 

So 5 eh' io fono il maggior di tutti i rei* 

Ma è tua beltà de' falli miei cagione • 

Degli Svevi col fangué 

ìo lontano ti tenni il mio rivale : 

Non curai giuramenti , c non gli Dei i 

Infin eh* io non ti vidi 

Altro amar , che la guerra 

Non ti feoprii la fiamma mia : ma poi 

Che al pallore , al roffor delle tue gote , 

Al 



58 ATTO 

« 

Al ragionar col prigionier Reale 

Men guerriera ti vidi e (Ter , che amante* 

Più ritegno non trova 

La fiamma mia, e il ritardar m' aggrava . 

Già tutto è a f cenni miei 

Neil' Impero de' Svevi , e nella Corte . 

Scegli dunque , Mitene , 

O la morte d' Oton , o la mia mano . 
Mi. Piuttofto che a tua man Render la mano , 

Scender vuo' il Soglio, ed abitar fra* rnoftri, 

E in nere felve , od in caverne oteure , 

Poiché fin neir inferno 

Non trovcria di te moftro peggiore . 
jfr. Nò , non ferve il garrire . 

Poich' io già fono giunto a quefT eccedo , 

Il maggior degli ecceffi 

Saria quello di perderti , o Milene , 

Or fcegliere tu dei fra due delitti , 

Che a commetter mi reffano : o la tefla 

Veder di Oton nella mia mano tronca 

Dinanzi a te , orarmi la tua mano. 
Mi La mia magnar» avrai. Fa' quanto detta 
A te quel!' émpretk , che in fen ti fifehia. 
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An Oli; d* Otond * me fi rechi***- 

Non hai fpavento in proferir le vóci 
Che pcndon dal tao labro ? 
.<fi\ fuorché di perder te nulla pavento: 
E pef non perder te , bella Milene , 
A fdegno non avrei 

D' infultare le genti , d i Numi iffefli « 
Mi. Per falvare un tal Re , che far io deggio ? 
-*fr* Se vuoi falvare Otoit , fe al Regno fuo 

Render lo Vuoi, tutto è irt tua man. Ei fletto 

Vegga i noftri S pontili , cflfo gli approvi : 

Éi fteffo accenda d' Imeneo la face , 

D' indi il Britanno Impero in pace goda . 

A te lo invìo: da' tuoi ragionamenti 

Il fuo dipende , il tuo deftino , e il mio • 



Dalle caverne è' «Ife&o y ' ' ■• ~> 

Scagliatevi r 9fV#fffellvi j ! J 



S C E N A VL 



Milene fola . 




Urie d' Inferno , ufcice • 



/ Con. 
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Contro quel core indomito , 

Quei moftro <T empietà , quel fier Tiranno. 

Aimè , che 1* aure portano 

Seco le mie querele : 

Ed io qui re Ito mi fera 

Tra affanni incomprenfibili , 

Cinta d' orror di morte , 

£ d* infernal caligine : 

Talché non han più feorta , 

Non guida i palli miei • 

A chi ricorro ? dove 

Volger i paffi miei , volger le voci ? 

Se temo , che m* afcoltino 

Le mura di quefF empia 

Barbara Corte : remo il Trono, il Tempio. 

Gli amici fletti : o Dei , 

Rivolgerommi a voi ? voi che m' avete 

Refa oggetto feral delle voftr' ire ? 

Otone ? oimè ì ma dov' è Otone ? Amore 

Tu mei moftrafti appena , 

E Io moftrafti tale , 

Che render mi doveffe 

Un oggetto fatai di tua fierezza . 

S6E- 
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SCENA VII. 

Mitene , e S elinda . 

Scl * A Hi , che veggo , o Germana ? 

l\ Qual ira , qua! furor t' abbatte , e ftrugge ? 
Mi. Accodati , Selinda , 

Tu mi loftieni ; tu la fola fei , 

Che in moftrarmi pietà mi porgi aita 

Nello ftao fatai di mie feiagure . 
Sei. Che mi dici Regina ? 
Mu Non più mi dir Regina : 

Schiava fon' io dell' infedcl tuo Spofo , 

Ch' è il tuo, e mio Tiranno. 

Ma a te pur retta aperto 

Il varco ali* odio , alla vendetta , air ira : 

A me tutto fi chiude 

Da fiamma ineftinguibilc d' amore . 

Amo , o Germana , e del mio amor T oggetto 

Degno è di me : ma ntlF amarlo io foffro 

Tutto ciò che può amore in fua fierezza . 
Sci. Milene amante ? in un fol giorno ? c fenza 

Giunger per gradi al fommo , 

Amare 



1i ATTO 

Amare al fornaio, c difperar d'amore? 

Mu Amo , e in amar non arroflifco . Otonc 
Prefcntoffi oggi innanzi agli occhi miei 
Vinto , in catene , prigionier , ma tale , 
Selinia , oimè ! tal f che V augufta faccia , 
Il generofo cuor , coftanza , e fede , 
La maefta , le fue parole , quelle 
Stette catene ... aimè ! Selinda ; io come 
Ordinar non faprei le mio parole . 

Sei. Datti pace , o Germana . 

Le catene d' Oton fon tue catene . 
Tu il vincerti coli* armi • 

Mi. Ei mi vinfe col guardo , 

£ colle dolci amabili parole . 

Le catene , eh* ei porta 

Sono catene di pietà , di fede ; 

Catene , eh' eran mie , 

Che per amor fon fue , Cara Germana, 

Non lo più ragionar • • - * • ' 

Sci. Io nulla intendo t 

E chi intendere può si tronchi accenti ? 

Mi. V empio , e fpergiuro, ed infedel tuo Spofo, 
Il tuo nemico, e mio, .5 • * : - 

Quel 



SECONDO 6% 
Quel traditore 9 te abbandona , opprime 
Me , ulurpa il Trono mio , ti Regno ftrugge , 
Minaccia Otone : avvezzo 
A reità , di reità fi pafee , . 
£ nelle colpe d'ulta , e la fuperba 
Fronte cftollc , ed infulta Uomini , e Dei . 
Sci. Ahi che dici , Sorella ? ed avrk forza 
Coftui di tutte rovefeiar le leggi , 
E i dritti degli Uomini , ed il Regno 
De' Svevi , e non vi reftano fedeli 
Sudditi al real fangue ì e credi eh' io 
Tacerò , foffrirò g r infulti fuoi ? 
Mi Che puoi tu far , Sorella , 
Fuorché piangere meco 
Le comuni fventurc , e i danni orrendi? 
Set. Piangere ? o Ciel I che afcolto ? 

Milcne avvezza ad incontrar perigli , 
Ad infultarc la morte , 
Dovrà parlar di pianto? » 
Sclinda nò , Selinda 
Abbatterà il Tiranno , o qadra eftinta 
Avviluppata nell* altrui rovine . 
Mi Ah mifura, o Sclinda, 

Alle 
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Alle forze le voglie . Un giudo ardire 
Degno di te , degno è di me , del regio 
Noltro fangue , e del cuor : ma un ardir vano 
Può di fcempj maggiori cffcr cagione » 
Se la mia vita fola 

10 dovetti curar , ne farei dono ! 

A' Dei del Cielo , fe non V hanno in ira , 

O a quelli dell' Inferno ; 

Ma la vita di Otone , e degli Svevi 

Pende da me la forte , 

Ah , che apporta Orniamo , 

Che frettoiolo arriva J 

SCENA VI. 

Ql'manto , e detti » 

C7. r T^ Utta è in orror la Reggia , 
JL O Regina , ed è tutto 

11 popolo in ipavento . In ogni parto 

Occupan la Cina truppe ftraniere ; 
Ed i lucidi , e barbari metalli 
Imprimono terror negli occhi Svevi • 
Fuggon le Donne a Tempj ; 

E in 



Digitized by Google 



SECONDO. 6$ 
E in mezzo alla gran piazza 
S' alza palco ferale in nera orrenda , 
Moitra , ed a morte gli (frumenti avvezzi 
Vi fi accolgono intorno . 
Sovra bianco deftrier feorre il Reggente , 
Che tutto ordina , e muove • 

10 m' accodai : 9 io di (Ti : 

D'onde è Signor quert 1 orrido apparato ? 
Che minacci ? Che tenti ? 
Quefta Città eh* effer dovrebbe in gioia 
Tu la fpargi d' orrpr ? Nulla ci riipofe : 
Sol minacciò col guardo. . 
Mi. Climanto , io a te rifponderò per lui , 
Quel palco , queir aipctto > 
Quel ferale apparato , 
E per Otone , e per Mitene • Intorno 
Que' ftranieri apportati 
Son per rendere inutile agli Svevi 
La lor pjetade per la lor Regina . 
Non v' è empietà dove coftui non giunga. 

11 mio coraggio è icemo • 

Me non più trovo in me : fedel Climanto 
Io tremo , io non ho lena , 

E Mi 



66 ATTO 

Mi vacillano i piè : fc di Milcnc 
La morte , te falvar poteffe , Otone , 
E liberar da quello moftro il Regno, 
Bella farfa la morte , 
L' incontrerei di bel trionfo al pari ; 
Ma ben altro che morte 
Mi fi prefenta : oh Ciel ! aimè Sorella , 
Colla tua man m* aita: altro che morte 
Ad incontrare io vò ! Climanto > addio . 
Non ti feoftar , mia cara . 
Sei. Lungi vili penfieri . 

Forfè a me ferba il Cielo 
II vendicarti : cntriam Sorella ; a parte 
Io ti farò de' miei pender . Sovente 
Nel difperar trova fperanze il forte • . 



Fino dell' Ano Secondo . 
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S C E N A I. ; 
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i:. Seitnda , * C limonio • 

•• • • • i *# 

/^Limanto, a me foventc 
S^J lì tuo cuore parlò , parlaron gli occhi 
Benché muti e modcfti 
Foflcr gli accenti tuoi : tal fi dovéa y 
E tale era il contegno 
Di Cavalier ivcrfo ReaJ Fanciulla n u - 
: Pipmcffa altrui , Non .giova il far parole : 
Nè vi è tempo a pcnfar , libero ho jl core , 
Libera è la. aria .detta* *~ 1: , : ; 

V uno , c V altra io deftjjio 
Al miniftro /edeLdeir ire mie, . . ; 
All' uccifor d' Arcante . 
ClL Troppo chiedi , o Selioda : 

Per qual ftrada potrafi . t . _ _ - 
»2..j É a Giun- 



6S ATTO 




Ch' ha per guardia il fofpetto , 
E T ira Tempre a fua difefa armata ? 
Troppo io chiedo a Climanto ? 
Per quale ftrada giunger puofli a lui ? 
Che dici ? che paventi ? 
Ampia è la via di Dite , 
Ma io Ja troverei , fc ignota foffe , 
La farei , fe non fotte , c tu la temi ? 
CU. Nò, Sclinda, la morte 

• • • • 

Non temo ; temo folo il tuo periglio • 

St-L Io periglio non temo , 

Nè vuo' che alcuno mi preceda . Io chiedo 

Che tu mi fegua air opra » 

Io moftrerottt , io correrò la via 

Che giugne a lui . Io fra i fofpetti , c 1* ire 

M' aprirò H varco , e ad afferrare io prima 

M* appretto il petto federato . Venga 

Sol dopo me Climanto , \ 

S' e(fere vuol degno di me • 

CU. Selinda .. . .. . 

Non feguirotti nò , precede rotti 
Dovunque vuoi: A » peri & il iTiranno . 
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Quefto folo io dirotti ; 
Perchè il tacer , colpa farla ; tu ancora 
Perirai dopo lui , io non vedrollo 
Che perirò dinanzi a te; dirotti ...v 

Sei. Moriamo , e il redo lo direm fotterra . 

C/i. Ecco le guardie , e il prigionier : ritirati . 

SCENA II. 

Climanto , ed Otone . 

CU. A Lto Signor , qual iìa la forte tua 
Dalla Regina iftefla intenderai . 

Ordine io tengo di guidarti a lei • 
Ot. Io parlar debbo alla Regina ? Io dunque 

La debbo riveder pria di morire? 

Ah , ti affretta Climanto: 

Se vendetta ella è quefta , 

Bella è una tal vendetta . 

SCENA III. 

Arcante , e detti • 

O - • ? • - '• \ 
Ton , per ordin mio 



E 3 Par- 



yó ■ A T T O 

Parlerai a Milcnc . Il tuo dettino 
Pende dalla tua fcelta . Ora non ferve 
Il replicare . Noto 

M* è quanto dirmi puoi . Nulla ti cale 

La tua vita , il tuo Regno : han le catene 

Pregio per te • Quefte fon voci uiatc 

Da un Eroe qual tu fei . 

Abborrire , fprezzare i tuoi Tiranni , 

Non avvilir la maeftk del Trono : 

Serbar fede , e virtù j perifea il redo r 

Son voci che apprendevi dagli Dei • 

Ma afcolterai Mitene : 

Da ce dipende il tuo , e il fuo dettino : 

Tu fceglierai ; io di gik fcelfi ; addio . 

t ■ , _ . . . • • 

S C E N A IV, 

0 forte , e Ci iman fo < 

Ot. A^Uali voci fon queftc , 

Ch v empionmi'-l v «tea , e il cuore 
Di penfier trifti , e di. funefte idée ? 
Dipenderà dalla mia fcelta , ei dice , 
Il deftin di Milcnc , e la: mia tòrte ? 

5 ri Qual 
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Qual mai ravvolge in mente 
Penfier coftui ì 



Cli. Signore , 

Nelle vicine ftanze v «; 

Muovi , quando a te piaccia , il real pied 

Da dove intenderem , com' è il cortame , 

Gli ordin della Regina . 
Ot. Vengo • Ma di' , Climanto ; 

Vedrò io la Regina ; 
CU. Sì, la vedrai , Signore , 

£ torto la vedrai, ma forfè grato 

Non ti fari V averla vifta . 
Or. Eh fegua 

Tutto ciò che vorrà la forte avverfa : 

Non mi può dare un male 

Che un tanto bene uguagli : andiam . 



-LvJL La tua , la mia vendetta a me riferbo 
Perirli queir indegno • Io non afcolto 



SCENA 



V. 



Selìnda , e Mitene • 




E 4 



Più 



yi ATTO 

Più eh* ira , c che furore * 
Mi. Abbi cura , o Sclinda , 

Che (ìa il colpo ficuro , e eh' egli cada * 

Pria che mia mano affretta alla fua mano , 

Non divenga mia colpa 
<- La tua , la mia vendetta - 
Sci. Quando mai fari colpa 

Il vendicar la terra 

Dal più fiero de 1 moftri ? 

Io verferò il fuo fangue : il mio furore 

Nulla ritien , s* anche con lui periffe 

E la Svevia , e Selinda . 
Mi. Ma non f onore di Milene . Arcante 

Pcrifca , ma perifea 

Pria che il mio onor nel fuo perir fi offenda * 

Ecco Otone . Sorella 

Aimè ! palpita il cuore ; il pie vacilla : 

Selinda va' , lafciami fola a lui - 

Ma fe tu parti , chi foftiemmi ? Oh Cielo! 

Va'. 

Sci. Qua! pallor di morte J < 
Mi. Parti . 
Sci. Addio . 

S^*E~ 
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SCENA VI- 

MtUne , 9 Otone • 

Ot. I quai felici aufpicj 

-L/ lo fon condotto a riveder chi adoro? 
A riveder Milcne , 

Che fu fempre d* Otone il fol penfiere , 
Che fu fempre Y oggetto 
Solo delle mie cure , e degli affetti ; 
A riveder , Regina > 
Gli occhi tuoi , il tuo volto , 
Che rende dolci a un Re le fue catene ? 
Mi. Otone al mio gran Padre 

Rendetti e Regno , e liberà . La mia 

Fè t' acquiftafti allora : 

Oggi tu mi falvafti , oggi ti vidi 

Valorofo , e cortame 

Dar le prove maggiori , 

Che Eroe non dette mai d r amor , di fede : 

Dimmi ; fors* io potrei 

Effcre generofa , e non amante ? 

Io t' amo , ed c il mio amore 

Quale 



ATTO 

Quale da me il richiede 
Fè | virtude , ed onor • Idolo mio , 
Io t'amo, e uguale è a un tale amor la pena, 
Che mi prcfenta al cuore il tuo periglio . 
Più configlio io non ho : tu folo fei 
Del mio penar cagione . Ah tu perdona 
Del confufo mio cor confali i fenfi • 
So eh* amo , fo che tremo , 
So che pavento : e non credetti io mai 
Che fabbricar potettero gli Dei 
Un nodo sì fatai d' ira , e dolore , 
D'amore, ed odio, ed intrecciarlo in guifa, 
■ Che morte ifteffa a fcioglierlo non badi. 

Ot. Che mi parli , o Regina , 
Di perigli , e di pene ? 
Quefte catene fono tue , fon tue 
Quelle amabili voci ; è tua la fronte 
Ch' io veggo , e gli occhi che potrian ferene 
Rendere 1' aure di Cocito ; è tuo . 

; Quel labbro che mi bea - 

E tu mi parli di perigli ? Venga 
La marte or pur , che bella 
Sara la morte ancora • 

Mi. 



TE R Z O. 75 
Mi E pur la tua \ la mia barbara forte 
Già prepara , o mio bene. 
Colpo di morte affai peggiore a Otone, 
Ed a Milene ; ma a te ierba un Soglio 
La forte tua , o te lo rende : a me 
Vita il morir farfa , morte è la vita . 
Sol refterammi in si crudeli ambafee 
Il piacere di dire 

Schiava è Milcne per falvare Otone . 
Ot. Che mi dici o Regina ? 
Mu Oton non chieder più : faper ti badi 

Che t* ha amato Miiene ; 

Che t' ama , che ti adora , 

Che fi pregia in amar, ma che a momenti 

Il fuo amor fari a colpa ; 

E pregherà gli Dei 

Di fradicarle un tale amor del petto. 
Or. Che dici ? ohimè ! 
Mi Dammi i tuoi lacci Otone ; 

Va' libero al tuo Regno 2 

Nulla chiedere più . Della ma Spola 
: La fida man rompe le tue catene : 

Tu le porgi , e le ferri , 



76 ATTO 

Otonc , a lei , che non è più tua Spofa • 
Mi. Tu m' uccidi , o Milene : 
Io tornare al mio Regno ? 
Tu non più la mia Spofa i 
Io libero ? tu fchiava ? 
Che ragionare è qucfto ? 
Spiegami un tal miftero 
Che mi turba , e m' uccide . 
Mi. Io ti dirò , che non fapeva ancora 
Che cofa fofìTe amor quando t' amai : 
Odio non conofcea ; 
Amor T odio dettommi . 
Ma non fapeva io poi 
Che in un fol dì giugner potette amore 
A fare , in tai vicende , 
Spofar chi s'odia, e abbandonar chi s'ama. 
Ot. Son vicende d' abiflò , e non d' amore 
Quelle di cui mi parli . Amor non mai 
Dettò si trifti accenti . Ah che mi dici ì 
Mi. Dico , eh' oggi Milene 
Refa d' Otone amante 
Fia per falvare Oton , d' Arcante Spofa : 
Ch' oggi accendere dei „ f; 

Tu 
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Tu d' Imeneo la face ; 

£ che da quel momento 
; Di penfare a Milene , 

Oton , ceflar dovrai . 

Ahi momento fatale 

Che m' unifee ad un moftro 

Che mi toglie al mio bene j 

Ma a che penfare , a che parlare ? Otone 
• E quello il tuo dettino , è qucfto il mio . 

Va' , regna Oton , lafciami al mio dolore . 

Nè lo accrefeer coi detti , o con ripulfe . 
O/. Che Regno? che goder? che Spofa ? Arcante 

Mi rapirà il mio bene 

L'empio, il crudele, il barbaro ribelle? 

Non fe crollaffe il Ciel , non s' io vedefli 

Schiantarfi della terra ..... 
Mi. E N vano Otone 

Ogni tuo ragionar , fuorché per darmi 

Morte ancor più crudel • Brami tu forfè 

Difperata vedermi • • 

Immerger nel mio fen colpevol ferro ? 

Brami la gloria mia , o vuoi eh' io feenda 

Fra le furie infernal furia maggiore 

Stra- 



78 ATTO 

Strafelando con me lo fteffo oggetto. 
Dall'amor mio, per cui non v'è altro (campo 
Che il regnar fenza me ? Ceffi il ferace , 
Oton , cedi alla forte ; „ ; ..O 

E di una Donna la coftanza imita, iri \ 
Che laprcbbe morir , quando la mont j 
Fofle degna di lei . Ma gente arti va , : 
Arcante ? Oh Dei J ritirati : mi laici* 
Sola all' eftremo , al crudo mio tormento . 
Or. Barbari Dei , dove m' avete tratto ì 



j i 



SCENA VII. 

Arcante , e Wlcne. 



Au Bbene ha fcelto Otone ? 

J j Vuol vivere , e regnare, o vuol morire ? 
Mi. Io gli parlai , egli fofptfo flette . * • 
Au Mortale è ogni ritardo. U palco afpetu 

La fua vittima * Oli . . : • . *>.•;/ 
Mi. Ferma: m' afcolta . ; ..v : li<2 

Sofpefo flette , ma d' Arcante « . . ah Dei ! 

Au Che diffe infin ì i j-Ji 

Mi. 
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■ 

Mi. Spofa farai 

Ar. Ebben dunque ciò fia . 
Mi. Contento Qtone , 

Cui mi ftringono i patti , il fono anch' io . 
Ar. Regina io fon felice . Uo folo iftante 

Ritardarmi non voglio 

Un cosi bel contento . 

Va' alle tue ftanze, ed a me venga Otone. 
Mi. Oimè che mai diri ? Cicli pictadc . 

SCENA Vili. 

Arcante , e poi Otone . 

Ar. Q I confonde coftei , ma purché io fia 
O Spofo infine di lei , contento io fono . 
Vale una tanta tnfcdeltade pn Soglio 
Oton , contento effere dei d* Arcante ; 
Poiché nel giorno ifteffo , 
Ch' ei ti fa prigioniero v - ^ 

Egli ti rende e libertade , c regno . 

Ot. E d'onda ciò ? - ó... 

dir. ile ne — 1.~ l 

Col dare a me la man , Xpeaza i tuoi laccio 

Ot. 



80 ATTO 

Or. Tua la man di Milene ? è tua la mano 
A me prometta ; a me ferbata , quella 
Mano | per cui • 

Ar. Come ? ingannommi forfè 

La Regina , e menti ? chi avrebbe mai 
Ofato loi di dubitar , che nera 
Menzogna in bocca di Real Donzella 
• Prefentar fi poteffe ? 

Ot. Ché diffe a te Milene? • ' 

Dillo ; ma non confondere con frodi 
I detti tuoi p 

Ar. Otone , 

Figlie fon di timor , menzogna , e frode : 
Ma chi la forza ha in man , chi nulla teme , 
• Franco ragiona , e il fuo volere cfpone , 
E legge è il fuo volere , 
E come tal s adempie . 
Ma qui non ferve il più parlar . Milene 
Diffe di effer contenta ;.ì h 
Di porgermi la man : che Otone ifteffo 
Acce fa avrebbe d' Imeneo la face , s 
Purché in pace tornaffe al proprio Regno* 

Ot. Io contento ? pi tutoli o io vuò .... 

Ar. 
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Au T arreda . t « 
Non giova il 1 far parole , 



81 



Nè il contender con me; S'ella ingannomrai, 
S' ella menù , fe tu non fei contenta 
Di tai nozze ; a lei fola 
Sara funefta la fua- frode . 

Of, Arcante < * 

Svenami , e poi fa ciò, che il tuo furore, 

E la rabbia ti detta ; Io difperato 

Sono, nè lo più ciò ch'io penfi, o voglia * . 

Aimè , già veggo , Arcante , ove ti guida 

Ambizione , eh* ogni giogo ha (coffa : 

Ferma ; oimè 1 ma non fatti 

Orror V empio delitto , 

Ch'ora intraprendi, e ch'io ti veggo io volto? 

Ar. Otonc, il fangue tuo rifpetto, e il nome; 
Ma tu (tetto mi di' , che faggio fei ; 
Qual cofa a penfar retta 
A chi giunie fin qui ; chi il ferro impugna 
Contro il luo Re, fe lo rimette è uri vile, 
Nè può afpettarfi , che un eccidio infame . 
Se regna , è forte : e allo fplendor del Soglio 




Splen- 



8z ATTO 

Splendono i mezzi ifteffi , 

Ch' ha per falirvi ufaci : 

Dunque io dirotti in (empiici parole ; 

O Milene mia Spofa 

EfTer deve , o morire . 

S' ella mentì . . , , 
Ot. Non è capace , o Arcante , 

Milene di mentir • 
Ar. S' ella non mente , 

Ella regni , tu regna , e io fon felice • 
0/. Per falvare a Milene 

Il decoro , e la vita , 

Cieli , a che far mi coftringete ? Afcolta 

Nò , non mentì Milene : 

Iq diflì è ver . . . che dilli mai ì 
Ar. Prosegui ♦ 

Or. Tua Spofa fia : fiegui la forte tua . 

Ar. Venga Milene : Guardie , 

Dal Real piè tolganfi le catene . 
Pace , ed eterna fede 
Unirà fempre i duoi famofi Imperj : 
Solo pon mente , o Re , dinanzi a lei 
Di non far motto , e d N arrifehiar parola , 

Che 
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Che fconvolgcrc poffa i mici progetti ; 
Se no, pcnla in quel punto effere Arcante i 
Difperato , ma forte , ma da trilla 

Neccflìtà fatto crudcl , ma avere ' 

Ei fol d' Oton la vita , 

E di Milene in mano ; e penfa in6ne , 

Che chiufa è a lui ogn' altra Arada , fuori 

Che il (cntier d' empietà . 

SCENA IX, 

Mihne , Climanto . Ermanno , e detti . ; 

A** T Tieni , Regina; 

V Pria d'un Vaffallo tuo gli oflequj accetta, 

Che de'fuoi falli umil perdon ti chiede, 

Falli , che figli fon di un cuor, che t* ama . • 
Mi. Oton non ha più lacci, afcolta , e tace? 
4u E a un tempo iftefio chiede , 

Che la tua man gli porga , c fe gli ferbi • « 
Ot. Ah che fari Milene ? 
At. Io fprezzai le catene 

Del già promeffo a te Spofo primiero , 

Egli ti cede , e torna al proprio Regno . 1 

F 2 Or. 

* 
I 

% 
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0/. Io Arcante lo guarda . 

Sorte mia crudele ! 

Mi. Oton tace , e mi cede ì 

Ecco la deftra mia : tua Spofa io fono . 

Ot. Per me non v è pm Regno , 

Vita non v' è per me . parte irato . 

Ar. Climanto , oflerva 

Del Re i paflì , e lo fegui ; 
Spola Ira* giorni miei non vi fu mai 
Il più foave dì . Potfiedi un Regno , 
Ch' è tuo, polfiedi quella man , che forte 
Tel renderà , vittoriofo e grande , 
Io , benché tuo conforte , 
v Tuo vaflailo iarò : Sinché Regnante 

Io fon , finché le leggi 

Ma tu piangi > Regina ? 

Richiama la virtù: nel far contento 

Lo Spoio tuo , tutta ella ftaffi : Il Ciclo 

T ha riferbata a me : Comunque fieno 

I mezzi onde io pervenni a un tanto bene 

Sono da lui , da 1 luoi decreti . I Numi 

T han voluta mia Spola , e tal tu lei . 

Ira , lolpctto , c duolo 

Vadan 
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Vadati lungi da noi: deh il pianto afciuga, 
Nè rendere infelice 

Voglia col duol ehi un tanto ben poffiede . 
Mi Io non voglio por mente 
Ai mezzi onde giugneftì 
A pofTeder Milene: 
So , che a me d' indagare 
I decreti del Ciel non è conceflb y , 
Sa , che Spofa fon io , f - A 

E adempirò di Spofa 
I doveri , o Signor , infino a morte . 

* ♦ . 

Ar. Io ti prego , o Regina , 

Va alle tue ftanze : La bevanda , ai Numi 

Sacra , farà a momenti a noi recata . 

Ermanno redi : Addio . 
Mi. Ahi barbara virtù i afcolto , e feguo , 

Che cinta di barbarie ancor fei bella • 

SCENA X. 

Arcante , e Ermanno < 

• • • * . » 

Ar. ■ / Bbene , Ermanno , offervi 

XZj Quanta affollali in me copia di grojc, 

F 3 Tut- 



8* ATT O 

Tutte a me giunte fu '1 fender de' rei ? 

S* io fegufa tua virtude , 

Ubbidirei ; m' opprimerebbe forfè 

V invidia degli uguali , 

Il furore degli emoli , 1* infidia , 

Che fempre guata , e fi nafeonde , ed efee 

A tempo a divorarci i 

La tua virtude * i tuoi configli ammiro ^ 

Ma feguo la mia forte; che rifpondi ? 

Er. Rifpondere non fenti 
Il tuo medefmo cuor ? 

Ar. Égli mi dice , 

Che più contento effer non pu6 . 

Er. Infedele? 

E" nel fuo ragionar : ei ti tradifee * 
E tu perduto fei . 

Ar. Forfè ti pefa 
La mia felicità ? 

Er. Felice è quegli 

Che povero, e innocente 
Nè pur conofee Arcante ; 
Ma perchè vuoi che pefi 
A me quefta fortuna 

Ch 1 



igni 
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Ch' io abborrifco ? 
Ar. F rmanno , 

Tu m' offendi in parlar - . . J . 

Er, Perchè mi parli ? 

Volgi altrove le voci, 

Volgi lo fguardo, ed udirai d' intorno 

Inni feftofi , e glorioG accenti : 

£ a te vedrai dinanzi 

Chino 1* orgoglio fleflo ; 

A che volgerti a Ermanno , 

Cloe la forza non teme % 

Ch' ama fol la virtude, e apprezza il vero 
Ar. Non lo qual forza a te mi tragga- Io temo 

Te folo , e te fol cerco . 
Er, Eh Arcante no, tu me temer non devi. 

Qualunque fu la ftrada 

Onde giugnefti a reggere V Impero ; / 

Tu il reggi ; quefto bada 

Perchè facre mi fian tue voci, e 1 cenni « 

Temi te , temi il Cici , temi i Vaffalli , 

Che fdegnan l f opre tue ; fola Milene 

Temer non dei , né Ermanno - 
Ar. Me temerari gli Svevi , e tanto balli . 

F 4 Er. 



88' ATTO 
£r. Felice è quel Monarca i cui Vaflalli 

Non temon lui , ma temono per lui « 
Ar. Un tanto amor che giova? 

Io veggo un vafto e trionfante impero * 

Ch* a miei cenni fi china .... 

Mi preceda il timore , e tanto batti : 

Chi mi farà contratto ? ■ ^ . 
£r. Temea i cenni di Celare , V Ibero i 

V Arabo , e V Africano ; 

Qual più di lui vittofiofo e forte ? 

Ma il coltello di Cafca , • 
• L' odio di Caffio , e Bruto 

Lo raggiunfer vicino , 

Ne potè far contratto : 

No, non vi è forza , Arcante * . ; 

Che difenda la colpa ; alla vendetta 

Nafconde il volto, e le prefenta il fianca » 

Sol virtù mai non teme : { '•■ 
- Fra le fpade nemiche v e fra gì' infoiti 

«Soave in volto imperturbabil ride • 
At. Qual fu maggiore ufurpator d' Impera 

Che Augufto? morì puro e viffe in pace . 

Qual diritto miglior d' Otone, e Galba . 

i Che 
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Che pur regnaron poche lune ? Ermanno 

Credimi ; la fortuna 

F la regina univcrfal del Mondo é 

Ella incorona i Re , forma gli eroi 4 
Er. L' Uom fa Dea la Fortuna ; Eroe è quello 

Che di fortuna ad onta 

Efattamente il fuo dovere adempie i 

Tu lei perduto , Arcante * 

Se obliando il dover , fortuna fegui « 
Ar. Seguimi tu : mia dcftra 

Sia , mio feudo Milene , e parmi franco 
• Bffere infln dai fulmini del Cielo. 

SCENA XL 

Selinda , e poi Teano • 

Sei. \ TUmi, voi ch'abitate in quefta Reggia i 
x\l Aiutatemi a far eh' a lieto fine 
Giunga la voftra , e giuda mia vendetta : 
Tcarco a tertipo arrivi * 
Avvifa il tuo Signor che il fatai colpo 
A lui noto è già pronto * ■ • > 

TV. Milene cfa fdegnat* ! • t *> ... 

c Con- 



$>o ATTO i 

Contro il mio Re, pel fuo filenzio; innanzi 

Al perfido nemico : ci non fapea , i 

Che quel filenzio nato 

Era da giudo , e non da vii timore , 

Per la vita di lei , che minacciata 

Era d' eccidio in queir ifteffo Mante ; 

Nè v' era fcampo alcun fuorché in tacere 

In ferbare a altro tempo 

La vendetta di lei , quella di lui . 

Nè lalcera di farla 

Quando arrifehiar doveffe 

La Vita , e il Regno: egli è fedele y e forte.* 
Sei. Bafta. Tutto mi è noto: Oton non manchi . 
Te. Non dubitar di Oton • Scelto drappello 

Farà fronte a firanieri , 

Quando fi apra la porta occidentale 

Nel difegnato iftante . . . 

Sei. E teco avrai 

Cli manto , e la Coorte 

Svcva , e le guardie, ove bifogne il chiegga. 
Te. Qualunque fia che arrivi , . 

Oftacolo , non giova 

Il richiamarlo: il barbaro periteti : < 

Ecc# 
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Ècco il folo pender iti ora prevale * 
Set* AI conlucro uffizio 

Dì guftar la bevanda a Bacco facra 

A momenti verrà : Bacco , al tuo nume 

Là vittima cònfacro i ecco eh' ci giunge < 

SCENA m 

Arcante , Milent , Climanto i e detti , 

Ati ^\Tone fiori s 4 accorti a quefte fhnzc: 
Tearco venga < Nel chiamarti Spofa 
Sella Milene , e nel vedef Sclinda 
Tutt' i miei falli mi prefento innanzi 4 
Ma fe a ciò eh' id pofleggo io volgo gli occhi 
Trovo 5 che io non faprci come abborrire 
I falli miei . 

Set* II perfido rn infulta - 

Ar* Pofs' io fperar Regina 
Che infine pef colui * 
Cui ti flfringe il Maggior di tutt* i nodi ^ 
Tua virtude ti detti amor fincero I 
Ah s* io ciò non fperaffi 

M' 
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M' ucciderebbe V afpro mio dolore ; 

So che 1' litro , ed il Nilo , c I' Ocekno 

Non badano a lavar la nera macchia 

Di doppia infedeltà , che innanzi agli occhi 

Stanimi , e li turba ; infedeltà di cui 

Fu amor cagione , e non mi lafcia loco 

A pentimento : Tu mia Spofa fei : 

Amami, e fon contento , o almen mi lafcia 

Speme che forfè nV amerai , che tua 

Virtù renderà belle 

Le vie , che corfe Arcante , 

Per poffeder Milene . 

Mi Nulla temere : I miei doveri adempio . 

Ar. Non fi ritardi intanto 
L' onor dovuto ai Numi : 
Il facro vafo a me Climanto reca . 7 

Cli Eccolo . ... 

Ar. A voi Numi abitanti ... 

Mi Afpetta . 

Sei. Perchè afpettar ? 

Ar. Perchè tardar degg' io ? 

Mi Perchè quefto mi detta il mio dovere. . 

Sei. Aimc . 

Ar. 
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Ar. Di qual dover parli , o mia Spofa ? 

Mu Perchè in quel vaio alcondcfi la morte • 

Ar. Chi ve 1' alcole I Oh Dei ! qual tradimento ! 
£ chi 1' ha ordito ? 

Sei. Io , perfido , 1* ordii • 

Ar. Cicli , che alcolto ? 

Sei. Io , perfido , volea 

Toglier di vita un moftro , 

£ liberar la terra 

Da un empio qual tu fei ; 

Me vendicar, Milcne , il Regno, i Numi, 

Ma i Numi hanno la vittima fdegnata • 

Ar. Chi ti dettò V orrido eccedo ? 

Mi. Io '1 fui • 

Non era ancor tua Spofa 
Quando ordinai , che fofle acciaro, o tofeo 
Tutto fi ufaflc contro te : ma tarda 
Fu la vendetta , c al mio dover die loco : 
£ per accrelcer più gli affanni miei , 
Solo fu '1 limitar di quella danza 
Mi fu detta la trama , 
Nè conobb' io chi mi parlò ; nè nota 
Mi fu la man eh' avea la trama ordita • 

Sci. 
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Sei. Tel diffi io pur , Germana » 

Che vendicata io mi (aria di Ipi » 
AS, Afpectai la vendetta 

Pria che Spola fofs' io , 

Dopo non più penfai che la tua roano 

Opporre fi dovette. al mio dovere. 
Ar. Il timore \\ furor m' agghiada , e mi arde 

L'alma ad un tempo, e pender mille al cuor? 

Si affollano e lo turbano , nè dove 

Volgermi fo : dovunque volgo il ciglio 

Veggo infidie ed aguati f Ermanno Ermanno 

Temi tutto , dieefti , 

Sol di MUene non temer ; ah bella 

Mente , e virtù • Selinda . . . 
Sci. No , non parlarmi , o barbaro . Quel vafo 

Dammi , che in quello bevcrò la morte , 

Che a te dare io volea , da cui lalvotti 

La troppa alta virtù di una Germana , 

A cui degno nè pure 

Tu fei di (lare innanzi , 

Non che efferle Spofo . 

Alza i tuoi occhi in lei , 

E foftieni fe puoi 

La 
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La maefti dell' oltraggiato afpetto . 
Ma a che più ragionar ? chi darti morte 
Non feppe , è reo di morte , e morte s' abbia i . 
Ferma . Che alcolto mai ì 
Sei. No , non credere , o barbaro , che retti 
Sicura la tua vita , 
Sinché vive Selinda • 
Uccidere mi dei > 

Togliermi dall' orror di più vederti , 

Dal numerar coi giorni i tuoi delitti • 

O fe qucfto non fai , 

Sempre m' avrai nemica a te d' intorno , 

E infin cadrai fotto il mio braccio : i Numi 

D' Inferno forfè accetteranno , io (pero , 

L' immondo fagrificio 

Del fangue tuo . 
Ar. Afcolta , 

Selinda : io vo' domarti 

Col dar perdono al tuo misfatto : io voglio 
Se. Che misfatto ? crudele ; e che perdono ? 

Vedi la faccia della tua Sovrana , 

La fua Germana offerva , . 

Vedi 

> 

i Sei. torre a pender la tg^a . 
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Vedi il Regno , ed il Soglio ; 
Parla allor de misfatti , 
E parla allor , le puoi , di dar perdono f 
Mira nelle Citta , che tu reggerti , 
Se v' è un Tempio , un Altare , 
Che tu non profanarti , o fe una Cafa , 
Che noa prelcnti a te verfato lingue- 
Di Figli j o di Nipoti , 
Per loitencr gì' infranti 
Tuoi patti , e i giuramenti 9 
O per iaziar tue avare voglie ingorde • 
Mira dall' Iiìro al Reno 
Se terra non fegnata 
Evvi d' orme di morte , o di fciagurc 
Ivi condotte da tua mano : allora 
Parlami di misfatti , e di perdono • 
^>*. Ebben , Selinda , alcolta . 
Io non afcolto . 

Solo è degno di me quel che t 1 uccida . parte 
-dr. Dalla Sorella di Milene tutto 

Soffrir m' é d' uopo . E a te quanto debb 1 io 
Grazie , o mia Spjfa : la virtù , che fplende 
In te mia cara , palTa 

Ogni 
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Ogni concetto uman , nè credo io mai , 
Ch* abbiano vifta , ed ammirata i Numi 
Tanta virtù fra noi . 
Mi. Ceffi no , Arcante , 

Le lodi a chi iol fece i fuo dovere . 
Tu penfa al tuo; Selinda è tnia Germana, 
Oltraggiata da te , pria che tu fofli 
Oltraggiato da lei : Regia Donzella 
Rifiutata, ingannata, ove la porti 
Ira giuda , e furor y tu il vedi . Avrai 
Teco Miiene , e avrai Selinda amica , 
Quando ferbi tua fede . Il tempo, c V opre 
Rendono roanfuete infin le fiere , 
E degli uomini rei 
Ne fanno amici ai Numi . 
Ar. E con quali opre 
Incominciar pois' io 

A farmi amici i Numi , e a farmi degno 
Di quel teforo , eh' io poffeggo ? 
Mi. Serba 

, Fede , e fe troverai • 
Au Da chi debb' io 

Incominciar , perch' oggi vegga ognuno . x 

6 Quan- 



9$ ATTO 

Quanta in cuor dello Spofo 

Di xMilcnc , fi ferbi 

Fede , e pietà degna di lei * 
Mi. Tu il vedi, 

Più eh' io veder non debba : 

Da' pace a qucfto Regno ; 

Dj tarma gli (tra me ri : Oton ritorni 

Salvo ai Britanni . 
Ar. Oton ? come ti cale con ira. 

■ La rilute di Oton? 
Mi. Perchè mi cale 

La fedeltà , la gloria tua , la pace . 
Ar. Tcarco , al tuo Signor dirai , che parta con ira . 

Dimani al primo albor ; Io ferbo i pitti , 

Ei ferbi i fuoi . 
Mi. Io torto i 

Efeguirò gli ordini tuoi : Di patti 

Non parlerò : Conolce appieno Otone 

Quanto tu fia ne* patti tuoi fedele • con ira . 
Ar. Parta > ti dico : e tu medefmo parti . ' 
Te. Non è fpento il furore in cor d' Arcante . 
Ar. Elea ciaicuno , e fol Climanto retti . 
Mi. Torbido è più che mai d'Arcante il cuore : 

Che 
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Che farà mai ? B * 

^Tr f Eh no , Milene, ceffa . 

Di ragionar : lafciami folo ; 
Mi. Oh Dei ! 



* 



SCENA XIII,. 

Arcante , e Climanto , 

/^>Limanto oggi fon Spofo, 

Dimani ioiaròRc:ma l'uno , e l'altro 
Una vittima chiedono : miniltro 
Tu ne farai . La gclofia mi chiama , 
Oton , T ira, Sclinda , il Re , c, lo Spofo 
Così faranno vendicati appieno • 
CU. Che t' ha fatto Milene » . 
Fuorché i fegni più eccelli 
Darti di fua virtù , e di fua fede ? 
Ar. Ma di Milene in cuore Otone regna: . 
Non udifti qua i cura 
Ella ha di fua falvezza ì 
E non vederti , in nominarlo y quanto 
Di vermiglio color tinle le gote ? 
di. Nulla vid' io : 

G 2 Ar. 
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jir. Si , perchè il tuo cuore 

Non è il cuore d' Arcante . 
Cli Dunque , che fare intendi ? 
Ar. Intendo di ofeurare 

Tutti i delitti miei con due delitti , 

Che mi rendan ficuro il letto, e il Soglio; 

Tu , mio fcdcl « farai 

Arbitro in quefto Regno , 

Dov' io ficuro afeenda 

Il Trono . Ma qual evvi 

Sicurezza per me , fe vive Otone , « 

Se vicina ho Selinda ? 

Otone è il folo oggetto 

Dell' amor di Mi le ne : 

Dell' ire di Selinda 

L' oggetto io fon ; Non fono Re , né Spofo , 
Sinché vivan coftoro . A te mi affido • 

CU. Ah tu Signor non vedi 

Jlr. Vedo Tabiffo, in cui tri ingolfo: vedo 
Tutto F orror dell' opra : 
I gridi afcolto delle genti , otferv© 
E Germani , e Britanni , 
A vendicare uniti , 

La 
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... La natura oltraggiata : 

Ma rabbia , e gclofia fpingonmi a tale 
Segno , e con forza tal , che s anche Giove 
Fulminatore io mi vedeflì incontro , 
Fulmina, o Giove , io gli direi ; ma Arcante 
Corre , ove il chiama il fuo dcftin. Climanto 
Seguimi , e fervi il mio furor * 

CU. Tu dei 

Ordinare , o Signor ; a me fol retta 
Il piacer d' ubbidir > Tuoi cenni efponi y 
I mezzi aflegna ; ubbidienza è quella , 
Che mi diftingua tra* fedeli tuoi. 

Ar. Vien meco : io tutto affegnerò • Gran Nume 
Mio tutelar , che nell' Inferno imperi 
Due vittime t' invio , e ti confacro . 



Fine dclP Atto Tcr^o . 
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fcJ Non aflumea V incarco , 
Sana fott' altra man perito Otonc - 
Ma tu Tearco intanto 
Avvertirti -il tuo Re , che afeofd redi • 
Neil' affegnata fianca ? 
Te. Quante grazie io ti rendo \ 

Climanto , e quale non avrai da Otone 
Premio di un' opra tal ? A Ocone io difli 
Ciò , che dire io potei nel breve tempo 
Che mi diè del Tiranno .... 
CU. Ritirati , Tearco : 
Il noftro ragionare 
Effcre può fofpctto ; Avverti folo , 
Che a Milcne non giunga 





SCENA PRIMA. 



Cltrtantó , é Tearco 4 




Nep- 
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Neppure indizio de difegni noftri ; 
La (ua virtii potrebbe 
Edere a noi , edere a lei fatale . 

SCENA II. 5 

* m 

SelinJa , e Climanto « 

Sci, Liraanto , o tu mi apri la via, che guida 
V^i Al Tiranno, od io fteda ^ 
M'apro la via d' abido ; In quefto punta 
Acqui dati il mio cuor , che ad altro prezzo 
Non fari mai , che all' uccifor. d' Arcante . 

Gli Selinda attendi • 

Sei Attendere non voglio : 

Mi é grave ogni momento • 

Che colui fpira , che queft' aure infefla : 

O m' apri tu la via ...... 

O fra le guardie io f aprirò . Le nozze 
Scellerate , ed infami • 
Colla Germana mia gli fian funefte , . 
Ma lo fìan pria che frutto , • 
Neduno ci colga di fue trame indegne. 
Seguimi s hai coraggio . 

G 4 C/f- 
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CU. Selinda , il tuo furor diviene eccello j 

Tu perdere ti vuoi . 
Sci. E che importa a Cliraanto , 

Che fi perda Selinda ? 
CU. Modera le tue voci , i tuoi trafpofti , 

E T impeto del duolo , fc pretendi 

Condurre a lieto fine il tuo defire . 

Ma per giugnere a ciò , convien pocrV oref 

Tardar fin che fi muti , 

E altra guardia lucceda alle fue ftanze ; 
f Perch' io non volli a molti 
• Affidare il fegrcto * ed a quei foli 

Io V affidai , che occuperan la Reggia ' 

Al declinar del Sole • 

Veggo Ermanno : Selinda - 

Lafciami folo a lui * c • : 

Che di lui mi fa d' uopo : e 'tu frattanto 

T accheta r datti pace , -e nè pur voglia 

Alla Regina ragionar . T affida 

Selinda a chi t* adora, fi 
Sci. Tutto farò , purché perifea Arcante . 
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. S C E N A * III- 



Éfo, Itirati > Climanto : in quello loco 

£\. Mi dimanda il Reggente ; egli vuol meco 
Ragionare • 
CU. Signore ei vuol regnare , 

:Ed hà d' Uopb di te , che del configlio 
Sci capo : Io fo eh' ei tenta 
Di fedurti , e ingannarti , 
Èn Ei viene : parti 4 

Ar. Ermanno fiedi , e afcolta ì Or* io pfe tendo 
Che fi fpargan d* oblfo 
Le reità parlate - * 

Allo fplendor delle virtù prcfeflti < 
Ed in vifta del bene > 
Che derivar ne deve a quello Regno , 
Vo' reriderlo più illuflre 
Ch' egli non foffe mai S di pace all' ombra 
Goda i trionfi fuoi : quiete goda « 
Io veglierò per lui ; J 
Gli acquiftetò r amor , la ftima , il cuore 



Ermanno y Ctimanto , e poi Arcante * 
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Della 
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Della Germania tutta , e de* vicini • 
Nulla faran per me fatiche , e pene , 
Quando il ben della Patria indi ne venga ; 
Tu mi fia guida , reggerai tu fteffo 
QuclV Impero per me . Che dici Ermanno? 

Er. Dico , che in dolce fuono , in dolci accenti 
Tu mi parli da Re . 

Ar. Della Regina 

Io Spofo, io primo Principe del Regno, 
Io Reggente finor , chi può contrailo 
Farmi ad efTcr Monarca ì 

- < 

O fe v* è chi contratto , [ , 

Ardifca far ; qucfto potrebbe folo t 
Nuovo turbin portar , nuovi difaftri > 
Alla pace del Regno. Ermanno il vedi]: 
Oggi da te dipende 
La quiete comune . Alle tue mani , 
S' io fono Re , confegno 
Le redini del Regno; a te le 
Er. Quefti , o Signor , così contcfti accenti 
Approfondar non voglio . , : i ; j 
Per quali vie giugnefti , m ó 
Ad effer Spofp 4ì Mikne ? Il fai ; 

Tu 
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Tu lo confcOì 1 il vedi : 

Non fon tjtiefte opre antiche* opre fon d'oggi 

Come pois* io irt un fol giorno > Arcante , 

Al lommo detefìarti , 

Ed ammirarci al lommo ? 

I vizj , e le virtù per gradi vanno i 

Tu: lei Spofo, (ci Principe , e Reggente 

Ma noti fei Re : Potrebbe 

Porgerci là corona 

La real Spofa , ed il donfiglio Svevo : 

Ma fe regnar pretendi i 

Prima a regnare impara : 

Moflrati degno di feder fui Soglio . 

Non vantare, o Signor, ciò che far vuoi ; 

Mollami ciò che fai i 

Ar. Che debbo io fare Ermanno ? 

j£r. Segui la probità j ferirà la fede i 

Diiarma gli Itranieri : al gran configlio 
Rendi la liberti : del Regilo i dritti 
Reftino illcfi * Cittadin cu fia : 
E farai Re * Ma i Re tali non fono , 
Che per render felici i lof vafTalli . 
Non hart creduto i Popoli giammai 

D' 
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D' incoronar Y orgoglio ; 

Ma bensì ali* ombra dell* Augufto Serta 

Lor libertà , lor ficurczza avere • 

In terra i Rè fon come in Ciclo i Dei , 

Ch' han la giustizia, e la bontade al fianco. 

Sono T altre virtudi a ognun comuni ; 

Ma la giutiizia > e la clemenza lono 

Quelle virtù , eh' han da leder fui Soglio , 

Due Suore elette a governar gV Imper; . 

Ma tu Arcante finora , 

Senza efler Re , regnarti ; 

Quai defti fegni di pietà. ? qual evvi 

Vaffallo al quale abbia afeiugato il pianto? 

Rivi di pianto ufeir , rivi di fangue 

Dalle tue man > dall' opre tue . Tu dici 

Che acquiftarti 1' amor , la ftima vuoi 

Della Germania tutta . 

E render quefto Regno 

Più gloriofo eh' ci non fofle mai , 

Le belle tracce, di virtù feguendo • 

Bello è il penfier : ma per qual via cominci ? 

Col minacciar , che , fe contratto alcuno 

Ti farìt fatto ad effer Re , difaflri , 



/ 
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Q.UARTO. io? 
E turbini vcrran fui noftro Regno , 
Di pace invece , e di quiete . E quale 
Hai tu ragion fu qucfto regno ? come 
Tu minacci rovine a chi contratti 
Un grado a te, che non è tuo? Son quefte 
Di giuftizia le vie , e di pietade ? 
, Ci fai fperare libertade , e pace , 
Ed inGgni virtù ; ma ci prelenti 
E vizj,e danni, e guerra, e vuoi che appoggio 
Di tua grandezza io fia ? tu mi vuoi guida 
Di sì nobil penficr ? mal mi conofci . 
Io farò qual conviene 
A un Cittadino onefto , 
Cui confegnato ha il Regno 
L' edere capo del con figlio . Quando 
Tu pretenda , Signor , fu quefte tracce , 
Ch' ambizion ti detta , 
D' eflcrc Re , non lo vedran quefti occhi : 
Io non nafeondo il mio penficr . Di ifpdi 
Non conofeo le trame : ^ - } 
Forza ho in cor , virtù in mente , in bocca il vero . 
Ti chiamerò Tiranno , r 
Nemico della Patria 

Di- 
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Dichiarerptti io primo : 
E fc tu rovcfciarc 

Colla forza vorrai le leggi , e i dritti ; 
La patria liberti farà mia tomba . 
Ar. JE non ti pare alta virtude , Ermanno , 
La pazienza colla qual ti aicoltu?' 
Seguimi alle mie (tanze • 

SCENA IV, 

JMilcne , c Climanto , 

Mi* /^Limanto avverti Otonc „ 

V^i Ch' egli più non mi vegga ; 

Digli che parta, che al fuo Regno ci torni 

Ch* egli oblìi di Milene il nome ancora : 

Com 1 io prego gli Dei , 

Che fcanccllin fuo volto , e fue maniere , 

E fuo dolce parlar dà miei penficri : 

Vanne : afcolta ; e poi digli 

Ch' io fchiava , e non Regina , 

Ch 1 io la Spofa d' Arcante , 

Invio al Re Britanno y 

Con amaro fofpir , V ultimo addio . 

CU 



QUARTO. in 
CU Ubbidifco , o Regina . 
Mt. Ma non lafciar , Climanto 9 
Di dirgli , che Milene , 
Sol per fa] vare Otone , 
Stringono duri lacci , orridi ceppi . 
Non dir più: va' Chraanto, di', che parta 
Ma offerva , o mio fedele , 
Che ii mio Spofo crudel non tenda aguati 
Al fuo piè , nel ritorno • . . . 
Arcante in te fi fida : 
Apre gli arcani a te de' fuoi difegni , 
Tu quando puoi , a moderarli intento 
Stendi la fida mano • 
Quefto è fovra di noi 
Gran fegno di pietà ne* fomrni Dei . 
Tu faprai cofa ci tenta: 
Io noi cerco fapcr , ma folo cerco 
La falvezza di Oton • 

CU Nulla temere 

Per Otone , o Regina . I fenfi tuoi 
Gli narrerò : ma delle voci mie 
Interprete miglior farà il fuo cuore • 

Mi. Digli , che io cerco la di lui falvezza : 

Ma 
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■ 

Ma non gli dir che l'amo . E che fa Arcante 
Ch* io lalciai furibondo ? 
CU Tra palpabili , denfc 

Caligini s' avvolge il cor d' Arcante , 
L' ira , la gelosìa 

(ìli turbano la mente , e ne fan feempio , 
£ tale feempio che mortai mi fembra . 
Però nulla temer : A Otone intanto 
Io dirò ... che dirò , che amor non fu ? 
Eh sì , fpero , o Regina 
Che fenza impallidire , 
Senza arroffìre , gli dirai : io t' amo . 
Mi. Ferma, che dici ? ci parte : io non l'intendo, 

.SCENA V, 

Mitene , ed Otone . 

Mi. o 

Tonc in quefte ftanze ? 
Come ciò? che guidoni? Ah parti, in quella 
Gutfa tu amichi la real tua vita ? 
Ot. Oton partir, fenza veder Milcne? 

Rtichio tu chiami il rimirar tua faccia , 

L* 
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V afcoltar le parole ? 

Chiamerai rifcbio , amabile Regina » 

Quefto fteflb vederti 

Arroffire , temer per mia falvezza ? 
Mi. Alla Spofa d' Arcante 

Non proferire , o Re , voci d' amore ; 
; Non turbar V alma mia : 

Non più far, eh' io ti Vegga, o eh* io t'afcolti 

Non più penfare a me ; Parti > Signore » 

Lafciami alle mie pene » 

Nè accrcfccre tu voglia 

Nuovi dolori ancora a' miei dolori » 

Signor, torna a' tuoi Regni, 

Abbandona per fempre un' infelice , 

Che pregherà gli Dei , 

Che le tolgan dal cuore 

Sino il nome di Oton , non che le voci , 

£ i dolci modi, e l'opre ccccifc : e quei*. 

Aime I parti , Signore . 
Or. Io partir , te lafciare , Idolo mio ? 

£ lafciarti per fempre al mio nemico ; 

£ temer , che Milenc 

Sino il mio nome oblìi ? 

H Mu 
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Mi. Ceffa , o Re , di parlare ; 
Non vedi il tao periglio , 
Se qui ti fermi ancor ? Vanne al tué lUgno 
Cento figlie reali 

Brameran la tua deftra , e la tua fede . 
0$. Che mi parli , Milcne , 

D altri nodi , altri amori , e d* altre figlie 
- Tu fola fci . 
JH#; Io fon d* Arcante Spofa . 

Ma a che parlare , o Re ? forfè ti piace 

li vedermi turbata , 

Il contar miei fofpiri , . . . 

L' offervar lu le gote 

Di Milene il fuo pianto? 

Delle vane mie brame il far teforo ; 

Per poter fra i trionfi 

jy Otone ancor» annoverar Milcne ? 

Parti , pam , Signore , * - 

Ot. Io mi ftruggo , Regina j • 

Neil* afcoUaf tai voci ♦ 

Io partir ? te falciare 

Qui tra Svevi feroci ? 

Io forTrirò sì barbaro abbanoNw» > 

Mi. 



QUARTO, |tj 

fifìt Ma che fare pretendi* 

Poiché fpofa foa ia i • " i?!/. . 

O/. Toglierti a forzi -, : :0 

Al rapir or della mia Spola , al mio y 
E tuo nemico ; E credi to, ch'io (offra , 
Che un barbaro poflegga il mio teforo ? 
Ah • . . . me perduta ! Arcani? i f ù 

. , . . it 

5 C E N A VI, 

^ ■ .... ... ...,.*, 

Arcante fojpefq in mirare il movimento diMihne. 



4r. lVXllenc * . . , • 

Mu Che mi dici ? 

Ar. Eri foì* t > - — ' • ^ 

Afo Erao meco s 1 

I miei trilli penfier . • • ' 3 

-rfr, S' io mal npn vidi r ^ 
Altri era te co a raddolcire intento" 
I tuoi trifti pender „ Dimmi o Milcne , 

H 2 Chi 

I Mtieue tttopre Otone , the fi ritira • 
z Co» voce « e turbata . 
3 ^r f tf»r# ^W* ad ma guardia , « quefl* tntra per dava è 
entrato Otene . 



nò ATTO 

Chi teco ragionava ? 
Mi De' Svevi alla Regina , in quefta guifa 

Ofa parlare, Arcante? 

Spofa fono 9 e non (chiava : 
. ; Ne pois' io meco ragionar de* miei 

Trilli cafi , ed altrui ? 

Sarò io corretta a prefentarti efatto 

Il conto de' foipiri 

£ de* finghiozzi miei ? 

Nè potrò a parte richiamar de' guai , 

Che loffro, chi in udirli 

Meno amari li renda , e li racchiuda 

Nei fegrcto del cuor ? Dovrò affidare 

A te le mie tnftezze , ; 

Delle tnftezze mie fola cagione ? 
Ar. Tarda il foldato ; Eccolo i . 
Mi Oh Ciel \ che fia ?. .«,,,. 
At. Dal profondo dei cuore a „ .... 

Di (Terra amari lai , caldi fofpiri , . 

E chiama a parte delle tue fcìagure 
: Chi buon ti pare : ma pofs' io frattanto 

In- 

t Arcante /ente t parte la Guardia , che lo inganna . 
t Con aria di gabbilo , ponti erode Otone morto . 
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QUARTO. 117 

Intendere da te certe novelle 

Di Otone ? 
Mi Oime ! di Otone ? quali nuove 

Chiedi da me ? 
Ar. Non ragionarti ancora 

A chi ne dette a te recenti avvilì ? 

Giovine Re , d' ogni virtù fregiato , 

Può trovar parte in cuor reale , e i trifli 

Suoi cali , o i lieti , poffono 1' oggetto 

Effere delle cure 

D f una real fanciulla . 
AC. Come lo fon della Germania tutta , 

Ponno efler cura anche di me • Ma come 

Vuoi , eh' io $ Otone abbia recenti avvili ? 
Ar. Chi teco ragionava 

Quand' io qui giunfi , non potea d' Otone 

Darti avvitì finceri 
Mi Eh ceffa , Arcante , di turbar la tua 

Spcfa , e Regina , nel cut cuor non regna 

Altra cura , che quella , 

Che i fuoi dover le dettano : tu penfa . 

A* tuoi . Nè 

Ar. Penferovvi • Entra • In tuono fiero % 

H % Mi, 



( 



UÈ À, T T Ó . 

Mi. Pictadc , 

Numi , vi chiedo nel fatai mio flato i 

SCENA VII. 

Arcante folo • 

SE nel profondo tartaro difeefa 
V Alni* d' Oion non foffe 
Come CHmaruo m' aflicura , e come 
Mi fa dir dal fòldafo i ai gefti , ai moti/ 
Alla turbata facci* di Mitene 
Dubiterei , che Otodef ; 
Ragionaffe con lei , qtiand' io qui venni . 
Ma che temer ; ftk della ruota ili cima 
La mia feliciti i Re fon éi Svevi ; 
Spofo fon ii Mitene f 
Vittoriofo ; nè ri vate al TVoWtf 
Veggo, nè al letto. Qual nlmoi? che veggo ? 
Chi temerario guida c ; ? 
Le guardie mie cWiw di me Ì Ma é te 
Debbo morir , morrà colf arme in mano » * 

..... èri . SCE- 

1 ^rrtfMf» dalle guardie . 'G/i I* fpada • Sfa 

Or**, che faceta le guardie 
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QUARTO. . up 
SCENA VIIL 

« 

t 

Otone , e Arcante 4 

} • 

C^Hi mi toglie T onor dell'empia teda? 
Ar. Oton ? qui Otone ? in mia difefa ? fogno ? 
Ot< Non fogni nò ; Riprendi la tua fpada : 

Nè creder i eh* io difenda un tal Tiranno • 

So, che a te è fol dovuta 

De' traditor U morte ; 

Ma altro deftin ti (erba ; 

L' edere fpofo di Milene f e quindi 

Seca a pugnar ti sfida il Re Britanno . 
Ar. Io pugnar contro te con quefta fpada , 

Che tu fteflò , o Signor , in man mi dai ? 
Ot. Quella man fcellerata , 

Ch r ebbe 1' onore di toccar la mano 

Della Donna de' Svcvi , 

Abbia 1' onore ancor di pugnar meco B 

Pctfido , all' armi . 
jfr. Ah , non volere , Otone • , . , 
On Impugna il ferro , dico , 

H 4 O 



120 ATTO 

O qui ti fvcno . Temi morte , o vile * 
• E pietà fingi , ove pietà non giunfe 
Mai . 

Ar. Giacché il vuoi, fegua tua forte , e mia t. 
Ot. Il perfido morì) fon vendicato. Getta la fpada 0 

SCENA IX. 

Melinda fola é 

A Mi , dov* è Otone ? Ei fteffó 
Alle guardie fi oppofe I 
Ei difefe il Tiranno ! Oh me perduta ! 
Oh me tradita I dove , 
Dove anderò per ricercar vendetta ? 
Ma di fangue vegg* io tinte le foglie! 
Qui la fpada d' Arcante 
Tinta di fangue anch' e(fa I 
Perl forfè Climanto? 

Ah fe non v' è chi compia il mio defife , 
La mia vendetta compirò ben' io * . 

# 

1 Combattono. Arcante è incalvato nella feena , ivi Otènt lo 

uccide , e gli prende la fpada. . 

2 Parte con la fpada d' Arcante . 

Fine dell 1 Atto Quarto . 
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ATTO V. 

SCENA PRIMA. 

Mitene , è poi T earco é 

Afié A Imè ! frenato è Arcante ? 

J\ Sa le mie foglie affaffinato il veggo 

Qual fu la mano ardita * 

Che dello Spofo mio i giorni fpenfe ? 

Io F abborrìa, è ver, ma il mio dovere, 

Ma 1' onor mio , ed il misfatto atroce 

Chiedon vendetta : Io ve la giuro , o Dei 

Voi teftimon farete 

Della mia fedeltà : qualunque fu 

L' empio uccifore perirà : 
Te. Regina , 

Arcante uccifo eccita mille amici 

A far la fua vendetta : 

Ma le Guardie , e Cliroanto, ed i Britanni 

Che fon di lk dal fiume , . - . . 

Son 



in ATTO 

Son tutti a' cenni tuoi : f <J &J &' Cfcli 

Il tuo fiero Tiranno, * 
Mi Ma tu non fai eh' egli era mio conforte ? 
Te. Dunque perir dovrà . . . . 
Mi Dovrà perire 

Chi ebbe V ardire di verfar quel fangue * 
Te. Ma non fai chi accufato 

E della morte fua ? 
Mi Qualunque fia , 

Dovrà ioffrir la giufta mia vendetta . 
TV. La tua Germana . » • ♦ 
M/. Oh Dei ( la mia germana J 
Te. Ella che fiera ulcìa da quelle ftanze 

Colla fpada d'Arcante infanguinata 

Fu colta , e gridari molti 

De' ftranieri , e di amici del Tiranno 

Che muoia chi lo uccife : 

E fpcrano trovare 

Vendicatrice in te dell'empio Sangue. 
Difendila , o Regin* r 
E a difenderla pront* . ^ . 

Hai le guardie con te , Climanto , e noi . 
Mi Cieli , che afcolto ? Oimc 1 certo Selinda 

Affaf- 
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Affa (Ti r 5 il mio Spofo . 

Che far debb* io ? giurai : 

Il giuramento miò $ Numi * s* adempia i 

£ che fa Oton ì 
te. M' è ignoto 

Regina ov' egli abbia rivolti i paffl . 
M'n Vanne • Oh Cieli veggo a mà Venir Se linda 4 

S C E N A IL 

Mitene , * Selinda i 

Mi* A lmé * tìerrrtanà itoia $ ahi che facefti? 
i>. Dai fegdaci i* Arcante 

Mi ha difefo Gli manco ; e a te rie vengo i 
Mi. Ah , chi mai (al veratri $ 

Se tU ucciderti Arcante ? 
Sé* Io non ucciti Arcante i 1 

Ma fe T decider quel Tifatine è colpa , 

Mcrtó la morte anch' re * - ' 

Chef uccìderlo fciièa* * 

Che trucfdaw córt tòta tìiafr r avtia , 

Se Don era altra man di Itaé più pronta « 

Mer- 



124 ATTO 

Merto la morte anch' io , 
Che prò mi fi me ftcffa 
All' uccifor di lui ; 
E più merto morir , perchè non fento 
Pentimento , e riraorfo 
Degli attentati miei • 
Mi Voglia il Ciel , che tu fia 
Innocente di un' opra , 
Che qualunque ella fia , pur ti farebbe 
Rea dinanzi a' miei occhi . 

SCENA III. 

Otone , e detti . 

Ot. Uì fi confondon innocenti e rei ? 

Mi Dell' uccifor d' Arcante . . . . 
Ot. Io '1 fono . 
Mi Aime ! 

Ot. Di che ti duol Regina ? . 

Quefta è la fpada che il trafitte , quelle 
Sono le foglie , ove frenato cadde 
Vittima del mio fdegno : 

L' 
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QUINTO. 125 

V cffere Spolo di Milene il fece 

Degno di pugnar meco : 

Se tuo Spofo ei non era , 

Ei farebbe caduto 

Ai vibrar d' altre fpade 

Tutte gik pronte a trapalargli il feno . 

Da traditor morto faria , da vile . 
Sii. Otone a me non togli 

La gloria mia , fe è gloria : 

La reità , i è reità , la morte 

D' un empio tal . Io fui che aprii le ftrade 

In quelle danze a te : tu non 1' avrefti 
-. Senza di me raggiunto : . . 

Io fenza te V avrfa fvenato ; ed era 

Opra mia delle guardie anche 1* inibito . 
Mi, Oton | Selinda ; oh Dei i L' empia fortuna 

Quante fu la mia fronte 

Triftczze unifee , e rende 

Di barbara pietà Milene oggetto. 1 

Partano tutti , e retti Otone . Oh Dei l 

Sacrificare io debbo 

L* oggetto del mio amore 

All' oggetto crudcl dell' odio mio ? 

Sci. 



ni A T T 

Sei Vado j ma ovunque io vado* f •„ . . . . _ 
Ponq la gloria # « W dritte,;; 

SCENA 

Mitene r ed Otone . ; 

• * * '.11 # » « a 

At . » i » ' f 
i » • • i M » Ai 
Hi che factfti Oconef .: ;0 / 
p* f Ti refi al regno tuo ; ti ftin argina }> i 
Spezzai le uje catene j. ; t 
Milenc liberai dal lilo Ttranqa.j » Q 
Qui Sovrana tu (ci f é tao l' impero ,i 
Mi. Quefto c per me il più fi.ro colpo, atroce 
Or. Qual nemico a combattere ti reità ? r.ì 
Mi. Ho nemico» o ben mio f . o 

Il giuramento } i Numi. ; j .% 

Nemico ho il mio dove** ; .Ci 
Nemico ho Arcante ancora > : .-^ 
Che chiama alla tu* Spofy t ... . : .Ci 
Ven4ct*a 4«l foo fangue ? f ; : . H 
* Si , la tua fetta , Otaria £ . 

K il nemico maggior die aficoj mi r«#» t 
Ot. Che giurafti i v; 



QUINTO. 127 

Mi La morte 

Dell' uccifor del mio Conforte iniquo • 
Ot. Quclte fon le tue pené * . 

E quello il tuo cordoglio ? 

Ecco la teda mia , 

Regina , adempì il giuramento tuo , 

Ecco la fpada che il trafitte , è quella 

La man «he vibrò il colpo ; : 

Qucfto è il fen , che sVtfpofe 

Serto al cimento , c che idegnò compagni : 

Queftc fono le foglie ; 

Lorde ancor del fuo fangue . 

Non v'è campo miglior per tua vendetta. 

y hai coraggio , Milene , affretta il colpo 

Prendi la fpada * • 
Mi. Barbaro , in tal guifa . . 

La debolezza di Milene infiltri ? . 

SI , punir ti debb* io i ma tu crudele 

Perchè non ti difendi ? 

Hai forfè lacci al piede? 

Fuggi ai Britanni tuoi 3 arma la deftra : 

Conqaifta ; c quanti fono , . 

Che in qucfto Regno ifìcBo 

Pu- 



128 ATTO 

* 

Pugnando per Olone 

Crcdcran di combatter per Milene ? 

Aimè che dico ? oh Dei ! 

Io vendico così Jo Spofo mio ? 

Parti da me : ceffa di più turbarmi ; 
La tua prelenza mi confonde v e ^ ru 3g c • 
T infeguirò , vendicherò la morte 
Dell' empio Spofo mio contro il mio bene; 
Of. Credei di vendicare 

La tua , la gloria mia contro un fellone,.. 
Mi. Eh taci , e non temere 

Di reftare tu pur fenza vendetta; 
Se a un Marito odiofo 
Sacrifico 1' amante , 

* * 

Avrà r amante un facrifizio ancora ; 

E fia degno di lui : 

Sara vendetta del dovere Otone : 

Sara vendetta dell' amor Milene ; 
O/. Ah che turbarti , a che afpettar Regina ? ' 
Mi. Taci Otone , e pon mente , 

Che da Re tu fa Iva Hi il mio gran Padre; 

Che ucciderti da Re il mio Conforte ; 

Vendicherommi da Regina anch' io • 

Poi , 



QUINTO- 
Poi quando la vendetta 



1*P 



^ Sark efeguita , c il mio dover compiuto , 
i' Io punirò Milenc 

Di aver Oton punito. 



A Ermanno a te, Regina, a parlar chiede. 
Frattanto ordine io tengo 
D' offervare i tuoi pafli > Q Re . 
Mi. Che intende 
Il Configho ? 
. Or. Milene 

Ciò non ti turbi ; Tu non giunta ancora 
All' età di regnar , dopo un Reggente , 
Ai gran Configlio, al quale affida il Regna 
% Icgg» Patrie > anche il governo affida : 
Ma di me che pretende ? 
Ili Lo intenderai da Ermanno • 
h, Non dubitar , Climanto , 

Lungi da quella Reggia il piè non muovo . 



SCENA 




Climanto , e detti . 
nome del Configlio alto de' Svevi , 



Mi. 



i S 6 ATTO" 

Mi. Venga Ermanno ; Io pavento » > f 
Or. Di che paventi ? 
JW/. Tutto agita , e turba • - ' 
11 cuore di Milene , 

Mcntr ella mira- in quella Reggia Otone t 

S C E N A VI. 

Ermanno , e detti . 

• 

JBr f T L Configlio de' Svcvi , 

X Me, al trono tuo, alta Regina, invia. 

La iporrc d f un tuo Spofo , 

Di un Principe Reggente 

Di quello Regno , aflai gli pefa . Intanto 

De' tuoi flati alle redini pon mano , 

Del Germanico Impcr feguendo i dritti . 

Sotto gh aulpicj tuoi ■ [ 

Reggerà quello Regno , . 

Talché lcmprè preficda * 

A' voti nollri il tuo voler . Il primo 

Oggetto che* {trelentafi dinanzi 

Agli occhi noftri * la vendetta ; al giudo 

Dettame delle leggi; 

Del 
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QUINTO, 131 

Pel fangue del tuo Spaio , 
Principe della tua ftirpe reale , 
AlTaffinato Tu le regie foglie . 
E x noftra cura d' accertare i rei , 
Di rifehiarare il fatto , 
• £ de' complici tutti • > « . 
Or. Complice alcun non fvvi , e il feo fon io* 
Er. Nel gran Senato , ov f io fedea , Signore , 
Di te parlotti , ma di un fatto , a cui 
Forfè tu folo eri preferite , alcuna 
Prova non intervenne , e alcun irci* io 
Non faria (tato ardito 
D' interrogarti . Tu fei faggio , Otone , 
Non amlchiàre la real tua ietta 
Al rigor delle leggi y 
Orditi fi è dato di guardar tuoi parli ^ 
Non di far Violenza al regio piede ; 
. . Tu m* intendi Signor 
Ot. Womo non mi 

. Di te pw) faggiQ , Ermanno : 

Ai Tamigi lei noto , all' Liba , e al Reno . 
Ma tu mi di' , fc a un Re eonvien negare 
Il vero, 0 a fuga vile - 

la Affi- 



13* ATTO 

Affidare i fuoi palli , 

Mentre colla fua mano 

A quello Ciel recò pace , e quiete , 

£ fgombrò le caligini più dcnfe 

V orror , d 1 iniquità , che quefto regno 

Rendcan 1' obbrobrio del Germano fuolo . 
£r. Veri fono i tuoi detti , e aggiugni ancora 

Che la vita d' Arcante 

Era per te Regina orror di morte , 

Giogo fatale a noi . 
Mi. Tuoi fenfi , Ermanno , volentieri afcolto : 

Ma in tua man pongo , e redi 

Nelle tue mani illefa 

La virtù di Milene 9 Era mio Spofo 

Arcante ; il ianguc luo 

Ch'ama vendetta a me : Ai fommi Dei 

Io la giurai : dinanzi a te V oggetto 

Vedi di mia vendetta . * 
Er. Tutto io veggo Regina , e nel profondo 

Io leggo del tuo cuor tuoi giudi lenfi * ■ 

E tu m' afcolta , o Re : Le vie d' onore > 
. E di gloria corredi . t & &; i;ì 

Corler le fteffe vie ^ : # 



De' 
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QUINTO. - i 3J 

De* Dittatori i Figli , • 1 

Che fur fui campo giudicati , c accifi , 

Vittime delle leggi , 

Benché per lof parlaffe 

Il Latin campo , e il Gallo , . L . 

Tutti coperti della gloria loro. 

Tu in uccidere Arcante 

La Maeftà de' Regi , 

Le leggi dell' Imperi , e delfe genti 

Offenderti , o Signore , era un crudele 

Era un barbaro , é vero , ma dei Regno 

Legittimo Reggente era colini . ) 

II giudicare > ed il punire i neri : 

Misfatti fuoi apparteneva ai Dei « 

Tu ufurpafti i lor dritti , e P ucciderti 

Nella fua Reggia ifteffa . 

Tu fei Re fra i Britanni , 

Fra di noi tu fei fuddito alle leggi 

Noftre ; quindi a temere j| o Re , ti refta 

Che ridotta al Configlio 

La caria tua , quella Real tua tefta , • 

Che merta onor per gloriofc imprefe , 

E per il Regio (angue che 1' avviva , 

I J Non 



» ... 



tfr & T T Ó 

Non fia fagrificata 

All' ombra di colui » • • 

Ch* era V orrore del Germano Impero . 
Mi. the far dunque dovraflì ? - 
Er. Fdggir* 4 
Ot. Ciò noti fia mai : 

Quefta è là Spof* mia , non 1* abbandono 4 
Mi. Io Spofa ? io fon la Vedova $ Arcante : 

Non ti offendan, Signor $ le mie parole 4 

Permetti che in Milene . 

Parli la virtù fola , e taccia U cuore ; 

Che provi d' etfef (tati 

Degna di un tartfo Re , d'efferUi ancora: 

Che farebbe fai Spola 

Se meno di virtude tri fei regnaffe , . 
, Se rfien degna di lui (Ut* fclla fofle i 

Tuo faggio ragionar- profeti fv Jjritì4rintf < 
Er. Di due fronti s^ iHMftrij 



Di due cuori , sì inabili m, Ugnavi 
L* offervar le figure , e ij^rbarnent* • 
Pure una ftrada,<* Re , w„oy>apco 
Forfè ali» taf J«^e* 4 ibao ••• 

»V1 t i ónde 
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QUINTO. 1)5 

Onde refti il giudizio : , ^ .;. . 

Nel Senato de* Svevì affai pi{i mite « ; 

Chi d' effer vendicata ;ì . 

Ha il diritto maggiore ih quefV eccedo , 

E N ia Spofa d' Arcante * z 

Se di gentil perdono ella ti onora ; 

S' ella al Confìggo noto 

Fa il luo real pcnfiero a .-a . : f 
Mu Io dar perdono , io proferir parola J 

Che pace dia ali 1 uccifor d' Arcante i ; 

Ah Èrriunno* come il poflo, . 

Come il debbo volere ì « l 
' Gnor , dovere * il giuramento efpfeffo 

Sul fangue del cadavere fumante 

Del mio Confort* cftiiito fi ; . 

Tutti i Numi invocati. . 

In teiiimon di fedeltà finccra: ; 2 .0 

Alla, fatale iropmfa; ... ^ 

Tutto vieta il perdoq f tutto la pace. 

Vo* meritar , non poffedere Otooe , 
Er. fa non fai > Regina ; , . 

iW. Pcnfca . co* ttto fofpir, „ f ^ . ,t. 

1 4 Er. 



H 6 A T T O 1 

Et. Oh Reggia , oh Reggia , in cui 
Fa. la pieiade orrore , 
£ la viri il fpavento . 

SCÈNA.. VII/: 

■ • • 

Oto ri e , e poi Teatco 4 

Ot. "pErifca Otone ? oh Ciclo f 
JL Cori ad uom fcellerato , 
Il mio ben , V idol mio 
Sagrifica il mia fanguc , e lo condanna ? 
In qual orrido a biffo 

Io fon condotto, in quai miferie eftrcme? 
In quale afpetto orribile prefente 
Or mi fi fa la morte ? 
In quello dì trovo la Spola mia • . 
Cosi degna di me , eh' altra non evvi - 
Simile in terra : gencrofa , c bella , 
Di tai virtù- ricolma' 
Ghe poffon fare maraviglia ai Dei i 
E mentre tal la vedo T 0 fai t ammiro , 
E tale T amo ; la fua voce ifteffa 
Mi condanna alla morte ì . : 

il Ah 
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Q.UINTO. : 137 
Ah che fare dcbb' io ? chi ni coniglia , 
Solo rimallo fra nemici miei ? 
Tt. Siam perduti , o mio Re : tutte d' intorno 
Si chiudono le porte 

Di quella Reggia ■ $on le guardie Franche 
Pofte dovunque ; Nel Configlio è entrato 
Ermanno , e ognun già dice 
Che fu palco fatai tua morte è certa . 
Of. Da Re morrò , poiché morir conviene - 
Quello pugnale il Regio fianco aprendo , 
Bello farà imitare e Bruto , e Cato . 
Chi mai detto T avna , fedel Tearco , 
Che dal grado fublime * 
Dov' io fedea poc' anzi > 
Cader doveflì in un girar di Sole' 
In un profondo abiflb di mitezze , 
Condannato da' Svevi a morte vile , 
Tra il furor di nemici 
Da me domati tante volte , e tante , 
Di nemici nè pure . 
Degni di me ? Tearco , 
Poiché avrò in fen quello coltello , cerca 
La Rcal Donna , e le darai la nuova * 

ts Tu 



138 A T T O 

Tu la conduci dove eftinto rcM 

V infangmnato corpo di colui > 

Ch' è da lei condannato , 

Sagrificato all' ombra di un indegno , 

Di un infame Tiranno 

Infrattore di patti * 

Obbrobrio delle genti 3 

La giunta queir amabile Regina * 

La piaga aperta, ahi, che di ralle al cuore? 

Com' ella foftcrrk V orribil vifta 

Di un amante infelice , 

Di un Re condotto a quel terribil (iato 

Dall' amor , dalla fede , 

Dalle fue voci ilteffe ; 

Ma a che tardar ? Moriam i Nelle vicine 

Stanze a me da Climanto 

Allegrate palliamo : ivi una carta 

Conlcgncrotti : tu fcdcl Tcarco 

La darai a M il e ne , 

£ in darla, e mentre efia la legge, offerva... 
Ma a chi pofeia darai 
Conto di fuo dolor > di fue triftezzc ? 
Andiam pria eh' altri giunga • 

> : Te. 
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QUINTO. 13? 

Oh fatai caio i oh me perduto ! io dunque 
Spettatore farò del fanguinofo 
Atto , e vivrò ? com' io 
Potrò reear quella fatai novella , 
£ a chi recarla deggio ? a una Regina 
Che morra per dolor : a* Regni tuoi , 
A' popoli che adorano il tuo nome , 
A una Reggiana una Madre*.* Aimè! Signore 
Lo fpavento m' opprime s 
Eh no mio Re ... * 
Otè Seguimi altro non re Ila 
Per il tuo Re , che il fare 
Un generofo fin degno di lui . 

SCENA Vili. 

Selinda > e Mitene $ . . 

Sei* f> Me facefti Milene ? 

V^J Tu condannarti Oton? corri' ha potuto 
Ufcir dalle tue labbri » - 1 
Queir orribile voce 9 " ! , ; 
Ghc potea far orrore anco alle fiere ? 

Un 



> • 



i 4 o ATTO 
Un amante fedele 9 

Che amore per falvarti ha pofto in lacci... 
Mi A che dirmi , o Germana , 

Ciò che meglio di te già il cor mi dice , 
E ne 1 modi più teneri 1' efprime , 
E me '1 prelenta innanzi 
In guifa tal , che mi potna dar morte , 
Se barbara virtute , 
E il più barbaro mio crudel dovere 
Non deffe lena.., A ime j ma Otone intanto 
Dovrà perire : e chi 1' uccide ? oh Cielo I , 
E s la voce mcdefma di colei , 
Che per lui vive: Aimc , Sei inda , corri: 
Ma dove ? ove non fieno 
Numi , eh* abbian fentito 
Il giuramento mio ; Numi , che vifto 
Non abbiano (venato il mio Conforte , 
Numi che abbian virtù minor di quella , 
Ch' hanno data a Milcne • 
• Ah potcis io » Sci in da , 
Salvare Oton Col perder Regno , e vaca , 
Tutto darei , fuorché virtù per lui . ,p 
QueHi fc f quell'amor, tjucl Iup Ambente , 

Quel 

* *- r ^ v 
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Quel magnanimo cuor * . . Partili vederlo 

Su quel cavallo gareggiar col vento 

Per giugner , per Calvarmi ì 

V amabil voce fuonatìi i all' orecchio • < • 

Aime i Selmda , e intanto 

Ch* io parlo j ei fi condanna , 

E al fupplicio feral fari condotto, 

Supplicio fccllerato 

Preparato da me . 4 • Sorella ; oh Dei! 

Più reggere non poflb 

Alle barbate idee , 

Che fi affollano intorno 

A un' anima tremante , sbigottita * 

Che Ibi cerca morir * Ermanno gitìgne * 



O Felice Oton ; noi tatti 
Siam felici con voi * ^ Vu j , .. 
Mi Ah che mi narri , generofo Ermanno ? 
Er. Nel gran Con figlio e fpreffl <' - 



SCENA IX* 




Ermanno , * 4 




Tutt* 



14* ATTO 

Tutta d' Oton la cauia in pochi accenti : 
D' Adrafto i patti i che falvaro il Regno $ 
£ lui tornaro in libertà, legnati 
Furo, e giurati nel Configli©; noftro . 
Chi violò tai patti , 
Contro il diritta delle genti t^tt€ , 3 
Fu il iolo Arcante : Ei di tffaniefc genti 
Inondò qucfto Regno f _ 
Per rendere (\cuti i tuoi, delitti . 
Pngion tu fatto il Re Britanno « Ingiufta 
Era la guerra f ingiuffa era la pena . ' 
Dunque il Reale prigioni** fr* noi 2 

EMibccp 5%e pii libero il dichiara 

V *}** cagion che prigionie* IV ha refe , 
Cagion che render gtariofo Otonc , 
£ a noi ricordar i dover doftri v In quella 
Reggia oltraggiato egli rapir fi vede 
La Spola fua ; il Rapitore uccide ; 
Magnanimo V Uccide . Al gr^yii Simente* k 
Hanno tffi flttfc&r^ topi ttu<iftri: ] Cj 
De Svevi, e de' Britanni &j foilsì isiù'£ m 
E<anSangtt* impuro ha confalo a Dite.* 
Uh tal cimcnUoh» refa J*a»y&QteVL 



» -«•< «- 
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Quinto. hj 

La libcrtadé a* Svcvi ; 
Oggi fol parliam liberi $ t Gcuri * 
£ non direni che fi a 
Opra quefta de' NUmi a prò di noi ? 
Noi pumrcrft tal opra? 1 Padri allora, 
"Tutti gridar: degno è d' ondfc Otone, 
Degno che a lui fieno ferbati i patti 
D' Adrafto noflfó Re ; degno è d" avere 
Per fua Spoia Milcnc * e ( abbia * quando 
Di un tanto ben , di un tanto onor ci faccia 
Il Cielo degni ^ e a noi (erbato T abbia • 
Regina il nodo iniquo , 
Ch* oggi ti ftriofe a Arcante f 
fu dell 1 ira de i Numi ; 
Lo fpczzè la clemenza ! altro ten offre 
Il beri di Svevia , la patema legge , 
Il tuo dovere . Sia tuo Spolo Otone : 
Sol qucfto giuramento odono i Numi . 
Mié Qual contentezza mi ferbafii 0 giudo 

Cielo } ia fon pofta dell* gloria in cima . 
Oton • i i 
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144 ATTO 

SCENA X. 

T carco , e detti . 

Te. 

O 

Tonc è morto . i 
Mi. Aimè i qua! voce , qual terribil voce ? 

Vivo io ? afcolto il vero ? Otonc ? oh Dei J 

Orone è morto ? 
Te: Ah che il fatale 
Er. Afpetta ; 

Tearco non parlar . Che afeofro mai ì 
Te. Orror m' agita , e fcuote • Oh fatai caio J 

Sorella , oimè , Sorella : ahi doglia acerba f 
Mi. Eh parla pure: ** -t -i ;< - 

Il mio dolore di dolor fi pafee . 

Otone ? ahi tremo in proferir tal nome . 

Parla Tearco : nulla mi nafeondi , 

Che preparata ho V anima ai tormenti . 
Te. Il mio Signor udito 

Ch' ebbe te , eh' ebbe Ermanno , 

* Forte piangendo. 
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QUINTO. 145 
Certo ornai di morir fui palco infame 
Per fentenza de' Svevi , 
Impugnò ,un ferro, e in quella Ganza entrato 
Poche righe vergò , piegò la carta , 
E a me volto , abbracciandomi , Aringendo 
La mano mia tremante ; 

Va f mio fcdel , mi diffe , 

Ubbidiici il tuo Re , che in queft' iftante 

Di viver ceffa , e di regnar ; va , diffe , 

A Milene , e le porgi 

Quelli ultimi miei fenfi , 

Che le imprxman di Otone 

La memoria indelebile nel cuore . 

Volea più dirmi , ma a fe fteffo volto ; 

Chi troppo di fua morte a parlar prende , 

E x viltà , diffe , non coftanza • Allora 

11 coltello cacciatofi nel fianco 

Cadde ; io '1 foftenni appena ; il vidi efanguc; 

Ma T efanime labbro 
. Proferì ancor , Milene : 

Indi in eterno tacque . 
AB. Degno mio Spofo, mio fedele Otone 

Tu 
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Ti? mori fli , ed io vivo ? 

Dal labbro innamorato 

Potè forbir la barbar* fentenw , 

Che ti condpffc a morte* ed io fon quella, 

Quella fon* io , che proferì tal v«ce^ • 

Ah vo' vedere ancora 

L' idolo mio nel fangue Tuo filmante i 

Vo' baciar quella piaga 

Del mio Spolo fede! ; fenza roffore , , 

Sì , bacerò a^uel labbro 

Pallido che dirammi in muti actemi * **, 

Ahi che dira ? Ma quel coltello ifteff* 

Accanto a te , mio bene , 

La cagion di tua morte 

Trafiggerà . Sì, vendicato fia 

11 mio ben col mio fangue , 
Sei. No , mia Germana , voglia 

Soffrir , che violenza or ti faccia , 

Non lo devi veder . 
Mi. Porgi la carta • 

Che di lagrime amare almen T afperga * 
Te* Dei mio Re , del tuo Spolo i (enfi «(tremi, 

Lt 
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JLc amare doglie d* un accefo cuore 
Vedrai Regina ; Tormcmole ambafee , 
Aime ! . , - * . 

Sei, CeflaTwco; ime la porgi i , 
JL* avrai fra poco ; io ftefla vo* . . . 

Mi, Che vuoi ? 

Che difperata io muoia 

Senza il conforco almeno aver del pianto ? 

Chi oferi d* impedirmi 

V accetto al mio diletto ? 

Ah che rivi di fangue 

Gorgogliar veggo , e ufeir dal fen d' Otone 

E inondar tutta quefta Reggia , e fangue 

Gà tinge le pareti ; e le mie veftì 

Ne grondano , e le mani : I miei VaflalJi 

Di fangue afperfi , e lordi 

Aprono il Manco del mio Spofo: In terra 

Livido il veggo : Ei chiede a me foccorfo 

Stende la mano a me ; moftrami il fianco 

Io vengo , io corro ; quel coltello m' apra 

La via . Si , la tua Spola 

Ec- 

Z Sei inda prende la lettera . 
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Eccola pronta a morir tcco . Entra veloce , 
Er. Corri 

Tearco , c tu Selinda , ognun s' affretti 
A confcrvare a noi tanta virtude , 
Tanta pietà , eh' è dal dolore oppreffa ♦ 



Il FINE, 
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